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In Venetia, PrelTo Gio.Battifla Ciotti 
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AL SERENISI 


1111. DVCA DI MANTOVA, -■ 

ET II. DI MONFERRATO, 

., \y 

mio naturai Signore . 


golar bellezza Tua accefe Subitamente 
in me vn defire infinito di poterla tras- 
portare in verfo Italiano, come quella, 
à cui niun altra , che in lingua volgare 
comporta fia, nè in maeftp. di fugget- 
to , nè in Sublimità di diScorfi > o |an- 
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SIGNOR DVCA 

» 

Vicenzo Gonzaga 





L gran piacere da me Senti- ' 
to leggendo l'opera della 
Divina Settimana 
in rima FranceSe,per la fin 
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tira d’ ammàeftramenti lì paragona-.: 
Ma quanto l’ammiratione di dia m’oc 
cupaua la mente, tanto mi lì manifefta- 
lia la mia impotenza, & mi ritraheua 
da tal penderò , & ritirato men’ haurei 
lènza dubbio, fe il viuo difìderio fofte- 
nuto da Iperanza buona , non m’hauef- 
fépLir fatto oflinato à qudla imprefa, 
la quale in vero meritaua il polito ftilc 
di qualche raro, Se otiofo Scrittore, Se 
non la roza maniera , in che io fra gli 
«incommodi^della guerra ciuile di que- 
Ilo.Rcgho l’ho tradotta,dedando di po 
tcre ad iuiitati-one del. fontuofo habito 
F rance fe, ch’ella porta , codindu/lrio- 
fa mente telili to, fargliene vn altro alla 
foggia Italiana , fenon tanto compari- 
scente, non difpiacetiole almeno àgli 
occhi de 5 nobili fpiriti d’Italia, Se di. 
Voftra Altezza principalmente . Hor 
s’iofarò (lì come temo) più cupido te- 
nuto, che conlìgliato , lafcicrò fare le 
difefe mie à quelle perfone, che hanno 
pur voluto approuar quella mia fatica, 
le quali credo non li fieno del tutto la- 
nciate ingannare airamore,che mi por- v 

uno , perfuadendomi à publicarla , Se 

' ‘ " publi- . 
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pifblicarla ancora fono il fauoreuol no 
me di Vedrà Altezza : "lì come quelle, . 
che ben confapeuoli della gloriola fa- 
ma fua , non loderieno clic le fi prefen- 
taffe cofa indegna del fuo. valore . De- 
dico dunque all’Altezza Voftra quello 
parto del mio ballo ingegno in teftimò 
nio della riuerenza , ch’ai fuo Principe 
dee portare vn deuoto , Se affettionato 
fuggetto. Piacci a] e acce t tar 1 o co n be- 
nigna fronte ( benché per quello , ch’è 
proprio mio, Scheda me deriui, fia 
frale, de non perdurabile) roa-per quel- 7 
lo, che dalla materia , Se da lei depen- 
de, folido, &fempiterno. 
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Suddito, Se feruitor fedelidimcs 
che le bacia con humil riuo- 
rcnzalcmani. 
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Tricolos Tetraftrophos 



V A fronde lauri , quave hederot 
i0j§^| nouem 

Caput Sorores ìmpedient tuum. 


Terte , Sàlvsti ,wIì/wEbdomas 
Demiffa ( qua nonpulchrior Ilias) 
Sermone Qattorum relitta t 


Jam MincìwSy iam Mantua gaudeat ' 
- Diues , recenti Virgilio potens , 

Qui morte ceu Tbenix renafcens 

Iteri ws 3 decm orbk extat . 
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0 gemma Ferranti, nitorqi 
*4ufoni & , bifidique montis i 
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E’ l Cielo à quella "paga, & na- 
bli pianta 

Largo, e cortefe fia detfuo fattore , 

Si come efperto è il buon 3 Agricoltore* 
Ch 3 a no fri lieti campi bor la trapiatte 



Totrà co 3 ipomi fuoi fard 3 Atalanta "j 

•piu lento il corfo : & vincerà d'odore 
' L' ac cefo pogo , ù per rinafeer , muore 
L'augel , cbe jenxa pari ejfer fi vantai 


} . ,• *• ’ , ^ *v' % iJL, 

E'I bel color de le fue fiondi noue 
■ kA quelle inuidia potrà fare, e feorno* 
Che d' .Africa porto ilfigliuol di Gìouez 


Co fi dicedo il Mincio, atgaua it corno, (ut 
Come à chi rara bor dal del grati apio- 
Et rifonar Gvisone udiafi intorno* 


Gasparo RENzia, 
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AV SIEVR F E R R A NT* - 

• ySr y2r tradutlion de la 

Semaine . . . -?.<■.. ~'i 

* • , 1 ■ « 
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ò Y, qui d’vn bel efprit Tur tous labo- 
rieux 

As bafti l’Vniuers en lague Italicnnc: • 
Et quìi, fcauant Aitiile,cn fa forme an- 
cienne^ , 

Nous le fends admirable au penfcr, Se aux yetix: 

* 

C5bié tous ces difeours emportez iufqu'aux eieux, • > 
Font croiftre,mon Ferràt,pour Icyer de tapeine * 
D^Lauriers immortels à*.ta gioire cernine. 

Tour tc rcndre à iamais chery parmy les Dieux) 

» * * *♦ " ^ T; *y, * ^ ' J» *- f , t- # ’w * 4lk * »j 

Ton ouurage eft-fi beau, l’aynàt voulu trdduire , 

Que Bartas far le tien, le ire vondroit conftruirè f 
Et changer tous ce^ mo;s fur ta tradufHon. 



Tu nous le feis rcnaiflrc , Scnaìftre en Italie , 

Si bicn,qne i’on nepeut(fuft cemefme l^enuie) 
Admirer dignement ton imitation . 0 » 
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PRIMO GIORNO 



Della Diuina Settimana ► 


<3*3? 

CfàSì) 



Ignor, che volgi il fiamn, 
giante Cielo : 

Et del grande Ocean 
goglio. 

Padre del tutto : <{y l'ampia 
ra fcuoti , 

Serrando a vn cenno , <& diffirrando i venti ; 
Entra nel petto mio , monda il Inio corei 
Et di fetenza , & d'arte orna il mio Jlile : 
Dammi, Padre immortai , che del tuo fante 
Spirto infiammato , con faconda voce 
L'origine del Mondo al mondo io canti : 
Dammi, furano Dio, ch'io Spieghi in carte 
De Ivniuerfo le beltà più rare : 

Che l tuo poter ne Tafua fronte io legga , 

Et eh' À me Pleffo, al tr u infognando , infogni , 
Nongirò il foco ogn hor ài' aere intorno ; 
L'aer non circondò mai fempre il mare ; 

Non ab eterno il mar cinfe la Terra : 
epicanto miri creò , non di Fortuna 
E alluce man , cjual vaneggiando finft 
Democrito , cozzar facendo infreme 
Con dif corde vnion gli atomi à cafro : 

L' immutabili dittino alto Decreto , 

• -j A 5 Che 
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Primo Giorno' . _ 

Che de lei fin del mondo fia cagione , 

C agionfu del principio : & non nel tempo, 

N è inan\i al tempo, ma col tempo in vno z 
Dico vn tempo confufo,'Che dal cor fio 
Mif arato degli Afri i giorni, i mefi 
Son terminati, & le Ragioni, &gH anni ; 

Prima che il Sol ne difiinguejfe l bore, 

JEt che materia fojje, & forma, fiyloco, 

✓ Dio nel Tutto era, (y era il Tutto in Dio : 
Jncomprefo , inuifiibtle , immortale , 

Tutto fifiirito, fiy luce : almo, infinito , 

Buon, gt ufi o, fiy faggio : ei fol, beato a pieno , 
Regnaua in pace ; 0 % riempiendo il T atto, 
Hojfiitio à se mede fimo, fiy Hofpit' era : 

O Tu , che chiedi qual' eccelfa imprefa 
Tot co di quefìo folitario Nume 
Si gran tempo occupar le mani, fiy V alma : 
G^ual l'ingombro penfier ne l'infinita 
Eternità, pria che for mafie il M ondo : 

Poi eh' a V alto Sapere, à la fuprema ^ ,• 

Pofifanza nulla fi difille e, quanto 
In otio fiemprc, e in se romito filar fi? 

Sappi beRemmiator, che innanzi à quefilo 
Grande Ornamento il fiempiterno Iddio 
Tabricaua l'inferno , ah , per caftigo 
Di quei pcruerfi, il cui fiuperbo ardiri 
Per ripigliar le fante opre diuine , 

Chiama inghtdicio lo S altere eterno 
Adunque fen^a ferro, (y fionda marmi 
Jlfabro vn tempo, (y lo fcultor vi ur affi : 

Et il fuperno Facitor del Mondo , 

Cfi a vn volger d occhi ogni fua uoglia adepi 
Star non potrà fenz,a (ifral lauoro ì 
il prode Scipion dice à ragione 

Ch'vn- 


de la Diurna Settimana . 6 

Ch'vnqua ei non è men fol, che quando e' fi». 
Et à Dio qual lycantropo fia d'uopo 
Viuerfe compagnia, laf[o,nonhaue ? 

Il Prieneo, de' faggi Greci honore , 

Gioiofo ogni fuo benfeco ne porta , 

Et Dio, d'alte ricchs^fe eterna fonte p 
Senza i bendi qua giti farà mendico ? 

Per dilettar Dio se, di se non efee : 

Nulla ei non cere a: anzi benigno , gr largì 
Da l'Ocean de ’ fuoi tefor Cele fi 
Spande di grafie innumerabil mari. 

Prima Ch'Euro Sf ir affé , & che nuotando 
Giffero i pefei, Ó' de la uaga Luti a 
Il nono argento rifplendcfje in Cielo , 

Et di biade il tcrren foffe coperto : 

Otiofo non era il fommo Dio : 

Lagiufìitiaja Gloria,^ la Poffanza 
Sua propria ei contempi aua:la Boutade 9 
Et la fua prouidenza il fanto oggetto 
De' fuoi alti p enfi er mai fempre fue : 

Etffe t'aggrada, ei contemplala ancora 
Del Mondo forfè la primiera idea . 

Solo ei non era, anzi vitiean corifee o 
Il fuo Figlio, il fuo Spirito infi ente vniti t 
Egli fenza principio, o feme , o Madre > 

Il Padre genero de l'vniuerfo , 

Il Figlio fuo diletto, il verbo fuo , 

Il fio Configlio eterno, il cui gran Nume 
A l'effenza Paterna e fempre eguale : 

Da lor duo procedette il lor commune 
Spirto , il puro d'entr ambi eterno Amore , 

N on diflint o in effonda , ma in perfona : 

Et ne le tre perfone alme diurne 
Subfifle il Crtatqr, Dio Trino , & vrio : 

A e Fermati 
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* ^ Primo Giorno ' • f >fr - 

Tarmati ò MufaiD'un fi cupo mare a~'ò. 

2)^ # 0 # tentar con tuo argomenti il fondo t 
C*6<? I humana ragion molti pguendo 
Per guida lor , perirò àmezo il corfo 
Chiunque brama nauigar fecuro 
In quefio a biffo, V alto mar taf dando >■ 

S aggio y co/leggi il lido>habbiaper nel a . 

La Fcdeyper Nocchier lo Spirto fanto , 

Perfida Stella i! gran facro volume . 

Quanti bei Spirti hanno ingannato il mondo v 
JPtfr hauer qm fio illuminante Spirto * 

Rifiutato per guida i ed fanto filo : . > 

D'vna leale vergine prezzando , 

In t alito ineftricabil labirinto 
Han s? ficffiy altrui per ditto inficine ? 

Fra i facri Detti de l' antico , & nou<T 
Tefi amento diuin fuggetto alcuno 
Scegliere non fipuóte , onde piu alto ' i . 

S.a il f enfio > la ricerca piu peno fa , . - 

V' piu gioui ilfapery l errar piu nuoccu: 

Gli occhi m abbaglia un fi lucente Sole y 
Rintuzzai io ne ferito l intelletto , * 

In fi alto difeorfo io perdo i fenfi , 

2*7 muta ad hor y ad hor riman la voce : 

Hor quefia Trinità , chianti adoravo 
lo voglioyche y cere andò! a y intricarmi . *, \\ 

Nel infinito yfabricg d %n Nulla 
Vn ampio yinimitabil edificio y ^ v 

Che bello, & grande, <& ricco>& d'arte pigne. 

La grandezza* & beltà y V arte>& ricchezza . i\ m 

Liei fuo Fattore in ogni parte feopre : 

Reità, grandezza, & artificio tale y 
Ch' à mifere denti ingiurio fi Athei . v \ 

L'iniqua bocca befimmiante chiude i . - \ 

, Poggi 
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eie la Diuina Settimana . 7 

"Poggi dunque chi vuol di Cielo, Jn Cielo r 
Et fur monti le mura, ambitiofq , 

De l vniuerfo:fy, gonfio d’ arroganza , 
Contempli in faccia il fommo eterno Dio e 
O, pr e frinendo a fuoi penfieri il corfo , 

Per i baffi elementi burnii fn vada , 

* E intento sì quefla grand'opra ammiri , 

Che del Celefte operator la gloria 
Negletta fi fommerga entro' l fio core : 
Punito d un bel dejir uoglio imiei verfi 
Diurnamente h umani à mez,o laria 
Spiegar, per tema che,falendo in alto , 

„ Non fi difìruggan le incerate penne 
De l'ale à lefuperns ardenti fiamme : 

O che,flrifciando sii la terra,o, V acque 
| Radendo, non fi c archino le punte 
De'uanni loro paurofi, fy lenti : 

Ben mi piace mirar quefl' ampia mole , 

Si come fpeglio -del diuino Afpetto : 

Piacenti veder Dio, ma come adorno 
Del gran manto del Mondo, eh' a mortali 
*. De l'alta fua virtù fa certa fede : ' 

Perche fe * r ai, che il Sole ardente vibra. 
Abbagliano chiunque il m 'tr a fifo , 

, Deh,chi potrà foura ipitt alti Cieli 
Del fereno di Dio beato uolto *' 

, So Jfrire i l umìnsfì ac cefi lampi ? 

Chi intender lo potrà ferina il latioro , 
Ch'imprelfa la fua imago in fronte porta ? 
Dio , che nel fenfo human cader non puoto, 
( Ne l'opre , qual uifibil , fi palefa : 

Palpiamo in effe, (y odoriamo à pieno , 

Et gufi am fue uirtìi fante , (y dittine: 

Egl 1 nofeo ragiona cgn'hor dal Cielo, 


Primo Giorno .’?/ • ! • : - 

Vt de fieli unti Cerchi t regolati ■ 

Moti fono i fuo' interpreti fedeli r 

Vna uerace, <& dotta, f cuoi a e il M ondo „ 
One il fuo honor Iddio, tacendo, infegna: 

Vna ficai a, eh' al delle menti bum ane 
Ver gradi certi ageuolmente adduce r 
Vna fuperba fpatiofa falci, - 

Cue il Signor le fue riccheffe /piega: 
Vnpontefiopra' l qual fenfa timore ^ 

De’ mi feri diurni huom uarca il mare r 
Vna nube, per cui chiaro traluce 
Non quello Arder, che di Latona è figlio > 

Ma l'inuifibil So le, il cui bel tiifo 
Ver la più buia notte anco rifplenà 'e . 

Il Mondo evn granTeatro, oue'l Cele fi e 
Voter, la fapien\a, & la Giu fida . 

Coni' Amor eternai lor parti fanno : 

Vt i più ba ffi ingegni de' mortali 
Rapi f con fopragli alti Cieli a gara: 

Jè-glì è vn gran libro,v'del Dottor f oprano > 
L ’ arte fi legge in lettere ampie, rfi chiare: 
Ogni opera e vna faccia, ogni fuo effetto • 

V. vn caratter compito in ogni lato . 

M a come à vanita, de bar ti invece + 
il pargoletto ne la fcuola attende , 

Noi cofi ti fuoi margini dipinti , ' •>’*•. - 

Il cuoio, e i lembi doro , & gigli afp erfi 
T ante ammiriàm,ch' apprender ncn ne cala 
1 1 facro tefio, onde N atura infegnct 
A piu idioti ch'vn ce Ielle Nume 
Gouernapur con le fue leggi il Mondo f 
Ver leggeruivopo non habbiam di tante 
Sorti idiomi, non de le figure i 

Mera fi che , o de caratteri de' T tirchi , -v- : 

• .. 1 , . > Defunti 


de la Dmina Settimana . 

De punti Hebrei,o degli decenti Greci : 

L' Antartico inh umano , & il 'vagante 
Tartaro, il cru del Arabo, & lo Scila 
Piu Barbaro, il fanciul fol di Jet /’ anni, 
E'I 'veglio, à cui cifpofa, &fofca nube 
Appanna i languidi occhi, ancor che fenxA 
Arte fen vada, affai legger ut può te: 

Ma chi la fede per fua f corta prende , 

Gli alti cerchi trapajfa de’ Pi aneti , 
Comprende il gran Motor di tutti i moti > 
Et la dottrina fua piu tojlo impara : 

Da la Fè dunque illuminato , e feort i 
Legger uogV io quejle pandette facre , 

Et da l infamia fua, nel' altre etadi 
Vario, per meglio contemplare iddio , 
Confederar' à parte, à parte il Mondo • 
Quefio ammirando Artefice la mente 
Non applica al dtfgno d'un latterò 
Premeditato con tr attaglio manti : 

Ne un' altro fcegìie piu uetufio M ondo , 

Per prendere di qiiefio indi il modello : 
Gettali' architetto di Reai palagio , 

Ch’ anzi ch'ài opra dar principio tenti , 
Alta fabrica elegge , ouerifplenda 
Con nobilgara & la ricchezza, & l'arte : 
Et tutte le beltà non ritrattando 
In vn folo edificio accolte infìeme : 

De l imo ci prende il frontefpicio altero , 
D'un altro le colonne , & l ampie, & ricchi 
Scale d un'altro: & le piu rare cofe 
Scegliendo ouunquepttò. Reai magione 
Prefa da uarì efempi, ei forma al fine : 
Ma,ntdla,fe non folo un Nulla : hauendo , 
Sopra cui modellar ' opra f bella 
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p Primo Giorno ; r 

Toteffefferi^a affaticar la mente , • p 
Et gir pitn di fudor l eterno MaJlrO , - 
In se mirando fol, tr affé di Nulla 
Il foco, ó' l &ria, il terreno, & l'onda: 

Si come il Sol fenza partir dal Cielo',.. - 
2 ■verdi camp di bei fiori adorna , .* ■ 

E ageu o Intente grauida la Terra \ ,jf5 

Rende ,qua! hor nngiouenifce l anno:- . &J?; 

1 1 dffir.il fapcrj a for^a, O* l'opra 
Coi difgno di Dio fin Hanno al puro : 

Sotto la legge fua fi piega il Tutto : \ 

Cefi ante i faci penfien unqua ci non cangia : • ^ 
Queflo N itila apparir perciò non vide ' 

Et la materia y & V ornamento infieme : j> : j\ 

Chetila! buom, che formar gran legni penja , ■/., , * 
Ter dominar il liquido elemento y - • .. w H \ tv . - y 
Lcgna,& canapi, & ferrose tele, & pece ' f •* } 
Aduna, & poiché il tutto unito fi orge > A , - 

L' albero d l alber del nauilio adatta , . . ^ 

A la poppa queffafi, & ala preda ^ :\ . , . 

Quella, pofeia a! coperto anco aueff altra , •i- J \ 

Cornei occhio la mando fpivto, eil ferro „ ^ V» - > 

Scn da l’arte comitati, & dato Jludio : 

Cotal l Onnipotente, anzi che tocchi \ 

L ornamento mcndan, fuori ne manda : • . ... . . 

N # ; r J * 

StpoJJ etite paro! a, ette raccoglie 
In un, quanto bora il CieT entro k se chiude : 

Ma il Nocchiero di già fatta ritroua * 

Lamat rja nauale : & Dio la face, , v 
L’ apprefta per cot ani alto difegno , 

L’ abbellifce,& difpcne,& di fuggetto 
D'tndufl ria,nì di man meflicr non haue : 

Era nnagroffa bozza il Mondo in prima , , 

Vna confufa mole, una sformata .. 
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eie la Diurna Settimana. • ^ 

Mifebianza', era dabifft un uaflo a biffo : 

Vn corpo fimi furato, fp vna immenfa vU"- "i 

Catafta, & di Cbaos un Cbaos pieno , XK\^-y . 

Ouegiaceari fozzopra gli elementi : 3 : r 

V l bumido , & il fecco hauean tenzone , ' * 

Lo sferico, & l acuto.'v il freddo, e l caldo ’ ■•" ~ 

Si facettano guerra y il durone l molle t * 

Doti erano nemici il baffi 7, & l'alto , ' ; '■ ' 

L'amaro, el dolce : in fimma, battendo cor fi • • 3 
D' aucr fari fi grandi il gran contrafio, 

Ripofii far finz' ordine > & decoro , -ivr, » t,v 
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L'aer y laTerra , è i foco eranndmare : 

LaTerra erano l aere y tlfoco> fionda : 

V acqua, l aere , & il foco albergo h attiene • 

Nc laTerr-a : & laTerra.e trnare y <& Variti 
Nel foco fe ne fte an confufi , <&mifti ? 

Che l'alto Dio y che i fulmini di ferra , 

hauea ancor , Marefcial di Campo y 

Affegnato a ciafcun proprio quartiero : 

Il Ctèlnonrifplendea di fiamme adorno - J \ 

Non /pirati ano odor le uerdipiaggie » 

I pefei nonfendean col nuoto Vonde 9 

N è de gir augelli gli amoro fi canti * - * 

Zefir portaua ancor sii Vale al Cielo : ' \ "v, *'? 
Vedeafi il Tutto di bellezza ignudo > - * v r * 

Sen^a regola , & fiamma , & forma , & moti* \ 
Ut fen^lma : & non era foco il foco y 

II mar non era mar , V aria non era * -■ ■ - 

Aria , tÌT non era ancor Terra la T erra : ~ ‘ 

Ouer ,fe già trouojji in Mondo tuie . — ^ » - » ' * 

De l'aere , delfico, & del Ter reno, 

"Et de la fluid' acqua la fi fianca t v ) 

Senza chiarezza l'aria , & fenza ardore • ■%. 
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/-* fiamma, & fienza fredde l’onda , 

‘Et non h aueaa il fittolo anco fermila. 

F ormati nel penficr dunque -una Terra 
Senz’ her b a, (3* bo fichi, et monti, et valli, et pii 
V n Cielo non azzurro, e trasparente, 

K on adornato di lucenti fi e lle , 

N on curuo in ogni lato, & fiempre errante : 
Cefi fiaprai qual’ era quefia Terra > 

Tt Cielo , oue regnò guerra sì cruda : 

Terra , &Ciel, che cantar con bajfio fiitt 
lo pojfio , non com erano formati , t 

Ma come quelli, in cui forma non ercu r 
Dunque ei non era il Mondo : anzi la fiol » 
Materia , donde vficir egli deuea i -, 

De la beltà de Vvniuerfio il fieme : 

L' emiri on, che in fiei dì, qual’ ei fi vede, 

T ormar deueafi : e in ver quefia intricata 
Mafia enorme agguagliar puofil a la carne p 
La qual difforme nel materno ventre 
Si genera, & col tempo in fronte, in occhi, 

1 n nafio, in bocca , in braccia, e in man fi cang 
Che forme varie prende : qui rotonda , 
Lunga colà, altroue larga : e te fio < 

N aficer di se fa vn picciol mondo al monde t 
JEt quefio fafii di Natura il cor fio 
Seguendo, bel di fiot^zo, eh' era dianzi. 

Di morto viuo, fip d’imperfetto al fine 
Apparendo perfetto in ogni partes : 

Ma il Mondo nonhauria cangiato affetto^ 
Sedei gran Dio l onnipotente voce 
1 nfiufio nonhaueffe entro à fiuoi membri •,£ 

V n non pò à punto qual viuace Spirto, 

Che tutto quefio immenfio corpo mone : 
L'eficurità de le menfitich’ ombria , 
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de la Diurna Settimana. i 

L'aria ofiufeata da le trifle , ÒF denfe 
Cimmerie nubi , & l infornai vapore , 

Et s altro puote al mondo ejfcr piu negro 9 
Copri a di qtiefio cupo abiffo il volto : 

Alto, òr baffo dif ordine regnaua :■ 

Tutto era Ipauenteuole, òr perita 
Per se medefma di difeordìe piena , 

S aria quefla gran tnafia, a pena nata * 

Se in lei V alt a/'di Dio virtù conjperfa 
Non hauefie, qual m anice f oprano. 

Mar mùglio f amente in vn congiunti 
Il Cielo, F Ocean, l'Aere , òr la Terra t 
2 quai mentre fìggano vrtando infi e me 
A cafo , a la nafeente alma Natura 
procacciauan di dar fibit a morte . j 

Com'huom d'alto intelletto, che confacfso. 

A la dotta memoria opra immortale , 
Accompagnato, ò folo : a rnetffa affìfo , 

O su le piume fiefo, per mai fempre 
Viuer/ful fuodifeorfo ognhor dif cor re * 

17 fuo Jpirito ognhor fui libro nuota 
Co fi par e a lo Spirito d'tuino 
Nuotando gir per fuo diporto fopra 
Gjjiefia ondeggiante, e sfigurata mole : 

Altro nel petto fuo penfier non era , 

Se in Dio cade penfier o : ò qual l augello 
Ch’à l’voua proprie, ouero a l'adottato 
Cerca dar vita, fopra vi fi corca. 

Et col proprio caler d vn giallo bianco 
Rotondo vn gaio pulcinello auiua i 
Gpuefto abifi'o cofilo Spirto fanto 
Couar pareua : ÒF con paterna cura 
Ver far virtù feconda entro, <& dintorno , 

Per trar d’immonda mafia vn fi bel Mondo, 

Ch'vn 
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Ch'vn Tutto è fol, che tutto in se contiene : 
La cui faccia principio, è mezo, è fine 
K on haue, & e la machina vniuerfa , 

La cui •volta maggior nulla di [nere 
Lafcia , fe non e forfè il Nulla ijlejfo : 

Hor quando ben quel glorìofo Duce , 

Ch a la fcuola d Orde, felici, apprefe 
De lo Spirto diuin le fante leggi, 

Nonne accerta]] e che l fupcrno Fabro 
2 n due volte tre giorni ogni mortale 
Ccfia con la fua man pojfcnte feo : 

Quei notti Mondi la ragione atterra , 

Che Leu cippo fogno, fi agili , & vani : 

Che fe Natura piu d vip firmamento 
2 n se chiudfi] e, ogn hor V Acqua, & la T erra 
Del pikalto cadrò nel più profondo , 

Lt t antico Chaosvedrefii ancora : 

C onte erri d pc fida ima gin are *cn voto 
2n fin tanti V ninerfi , a le rotonde ,\ 

Pcteffiro l or moli andar girando 
S enza, impedirfi l'vna a l' altra il giro ; 

Ma fin legati tutti i corpi infìeme 
2n gufi* tal , che nulla c tra lor voto : 

Lercio di Bacco il nettare fianca 
Fuor del doglio non efee , che l camino 
A l'atr con Jpirag’io huom pria non apra r 
Cefi il mantice , onde la bocca chiù fa , 

Alla rgar non fi pub , Quindi e che l'acqua 
2nben ferrati va fio vnqua non gela : 

La clepfidra in afflar non pub il giardino. 

Se la fra fauce chiudi *. & la fi fica onda, 

Ch . per cono ano piombo affretta corre. 
Centra il [no proprio naturai cefi urne 
Sprillando, porta il fino liquore in alto : 

A N a- 


i 






* 


Il • 




H 


\ ■ 

: 

*T* 

ti/* 

' V,’.* 

£ 4» \, 1 

4a 


V 


r • • • : ' . 

# 

_ I * ♦ , * /*^4 

ne la Diuina Settimana^ 

■« Naturò cotanto il voto Jpiaccj : 

Vnica Dio non fol fòla Natura , * 

Nn\i figura le preficrififi, e tempo, - 
Volendo che /’ effendi fitta diuina 4 • ' ; " f - , 

quantità fi veggiaefiente .* 

Non'puote in ver fienaia mi fiora il Cielo - ' r 
Dir fi , poiché col tempo mifiurato 
Si mifiura il fitto corfio : (y non e'il Mondo 
Immortai , poiché de la morte fieno 
Le fitte membra fiuggette al duro morfio : 
poiché il principio il' fin fino nedìmoftra , 
p tutto ad ber, ad hor qua giu fi cangia^ : 

Hor componete , o fiaggi Greci il Cielo 
D'vn elemento quinto , <iy; curio fi , 

Dijfi tifate che in quei sfiorici corpi 
Cornine lamento, è fine occhio non ficorge : 

JLt mantenete che la dura Parca 

• <- 

Solo d quanto fi- a noi l'humida Luna 
Dal Cielo ficopre , con [uè leggi impera f ' 
Non fo/ierrà l'appoggio di dottrina . 

Sì vana il Mondo , che non c aggi a al finta .* 
Daran da imo à fiommo vn giorno il crolli 

I dirupati fafifi y figgi fiuperbi 
Monti fi dificiorran perla paura: 

Scoppierà il Cielo : e i baffi campi humili 
Si gonfieranno di montagne in guifia : 
Séccherannofiì i fiumi : alcun ondar ' * 

Rimarrà in qualche fi agno, fi a di f angue : * 

II mar diuerrà foco : (fi le balene ' 4 - 

Manderan su l arfiìccia arena al Cieltt. \ 

Muggiti horrendi : d mezzogiorno il die 
Po fico fiaraffi : qfi di colordi ferro 
Velerà il Cielo rugginofio il volto i ■ ■--f v- 
Correrà il mar su le lucenti lìellta : ' 
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febo di Cinthia vfurperaffi il carro : 

Cadranno gli aflri: il tenebro fo horrore 
Il rumore , il dif ordine, & la morte , 

J l'I timor regneranno : & l'ira vltrice 
Del fommo criminal Giudice eterno , 

Che già ne preme , à l'horfarà del Mondo 
Vn fiammeggiante rogo vniuerfale , 

Si come già ne fece vn vallo mare: 

Ah,che fenz onta fiete,^ fenza fede ' 

Voi , che l'anno fcriuete > ilmefe, e' l giorno 
lUele vofire efemeridi , eh' a gli anni , 

A fot fi , a giorni chiuder an per fempre 
Di Saturno la porta : Al che penfando , 

Io Jfiafmo, & per dolor priuo rimane 
Di forza il corpo , di difeorfo ialina : 

L'errante vofira man non ben dijpone 
1 calcoli , ma in tutto fi confonde : 

2J è giusto conta la bugiarda penna : 

J Et va tento n le più fecrete cofe 
Cercando in quefia bajfa notte ofeura : 

Che Dio ne la fua mente alta ne cela : 

De ihoriuolo ei regge il contrapefo , 

D'I Calendario, doueil Mefe , e' l giorno 
Scritti in fanguigne lettre > & grandi fono : 
Che,veloci nel corfo , anzi vedere , 

Che preuederfaranfi al fin qua giufo : 

A l hor fia , a l'hor , che il tuo diletto Tiglio 
Digloriofa humanita vefiito , 

S tenderà in terra da l'empireo Cielo : 

V oleran feco mille alate Schiere , ,r. 

JE7 trionfai fuo carro , che di lampi 
Ardenti fi vedrà d'intorno cinto , 

Daginfiitia , & da Amor tirato fia : _ 

fl“ei> ch'vnfuperbo marmo aggranfi, & copre, 
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] quei , che l'onda afforbe ; o che In fiamma 
Sparge per l’aria roffeggiante > (y quelli » 

Che per lor tomba , miferi , non hanno 
Se non de'corui , o lupi il -ventre ingordo : 
Defli y ripiglieran conprdin certo 
L'offa , py le carni loro : e inaridì alThrone 
Del S onerano Giudice vdiranno 
Di vi) a , o morte , la fentenza efirema : 
■pietofo a quefti , a queigiufto farai : — vl 

L’vno ingioia viurd,l’ altro in tormenti : 
L'vn'alto, & l’altro baffo: Almo Signore 
Che temefii , mortai fendo fra noi , 

D' vn empio , iniquo giudice la voce» 
Piacciati a l'hor } che la celefte tromba 
Da Thile al Nil fonando , py da l'Atlante 
Al Gange, chiamerà le morte f quadre» 

Et le mortali al tuo diuin colpetto , 1 
Effer , la tua merci , benigno , py pio 
Giudice di mia caufa , py difenfore : 
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Di potenza , py faper l Eterna Tonte 
Sgrojfando il Mondo , come l’Or fa dunque 
Vece , che ne lo feur di cuna grotta 
In capo a trenta giorni vna diforme 
Maffa ne manda fuor d'vnorfo in vece ? 

Poi con la lingua hor le spietate branche » - 

Hor i piedi > hor il capo horrido , e tetro 
Torma : py di mole , d rimirar fi brutta , 

Fa , induflre, e fc altra , vn animai perfetto : 
Però chauendo col diuino Spirto 
Fatta nel vano vna confufa maffa , 

Fredda in vno , py ardente : humida , py fecc/t t 
Da l’alto il baffo mondò Iddio difgiunge » ; 

li caldo a poco , a poco vni fee a l caldo 
Quanto fa di me fieri ; tl freddo al fredde: 
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Etcon Vhumido l'humido contempra : 

Et ( perfetto Ingegner J tutti in fei giorni 
De la T erra , & del Cielo i corpi forma s 
Non che principio, & fin dar non poteffe 
In un fol punto a la terrena (ìanza , 

Et in arco piegar repente i Cieli. , -fi * •- i?,\ 

L' der d augelli empier : i folti bofchi - f . 

Ei fere , V acque di fquamofipefci ; r :> \ 

Ma cotanto artificio , e giorni , efiudio . c ‘.--a 
Spendendo tnfar de' non viuenti ancora < . ; r 
Il fontuofi albergo , d noi dimofira \ _h * 

Quanto caler di quelli bora gli deue,\ . 

Che già creati d fua fembianza fono , .. -‘c 

A quali con larghi]], me promeffe V. ’ • v.v+ì 
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H* finente obligat,o i fuoi tefiri : 

A Ì artefice infegna , eh' d volerlo 
Ben imitar , non gli conuien l'imprefi 
Lauor precipitar per troppa voglia ; 

Anzi limar la fua cominciai opra 
Deè , patiente , mille voi te il giorno :■ 

Et co fi lentamente ir fi affrettando , 

Che tofto fifa quel , che benfiface : 

O d'alma luce , (fi fapienzta Padre , 

Et chi deue , & chi può meglio vfiir prima 
Del Chaps , chela uiua , & chiara luce , 

Senza cu’ il proprio bel non fora bello i 
Timante invanì horribil e Ciclopc , 

Et il pelo Barra fio haurien dipinto » ■ fi 

Et Penelope feufi, <& Citerete -«AS ó v v-.. 

Apelle , fi , per fargli altrui uedere , 

L'aria dlufirata non haueffe il Sole : .... •<; x-Y!y v (. 
In unno il tempio di Diana , inuano \ Vo'r.ii'V?- \ 
il Maufoleo con fi grand arte , e' l Faro 
Eattiforan da man tanto eccellenti 
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Di Ctefifion, di Scopa , & del Gnidefit 
Sofirate,fie perpetua ofcura notte 
Velajfe àgli occhi altrui cofe fi belle : 

Et qual cura maggior' haue chiunque 
Difiegnafabricar ampio edifitio , 

Ch'aprirlo intorno fi , che in tutti i lati 
Vi Jpanda il Sol, girandoci chiaro lume t 
Et eh' ogni parte fua dimoftri altera 
Con l'arte infiemela ricchezza vnita : 

Sia , Che di Dio lo Spirito agitando 
Delferuente Ocean l'horribil faccia , 

Che copri a quefia majfia,vficirne un raggio 
Eefe, come , qual' bora il marino Auftro , 

Et Aquilon fiotto l ardente Cancro 
Vanno l'oppofie nubi vrtarfi in Cielo , 

Di lampi la notturna aria s'alluma: 
Ouer,ch’ à poco, à poco difiricando 
Il Chaos , quella bella alma chiarezza 
Dal fioco elementare egli prendejfie : 

O fi a, ch'intorno a l'imperfetta mole 
Ver due volte fiei bore un rijplendente 
N uuolo ei difende (fie, & l imbrunile 
Voficia , à ciò che la notte atra à vicenda 
Hor l'un coprijfie , & ber l altro emisfero : 
Of effe già, ma in altra gui fa , il lume , 

Che l Yniuerfio co bei raggi indora : 

O pur' altra facella egli accendejfe 
Sopra la mafifia ancor da tacque cinta , 

La qual andando a uol ,pcrt affé il giorno 
Con or din certo a tenelrofi Climi 
Di quel difiordinato immenfio abijfio : 
Com'horfiaApollo,il qual, girando in Cielo , 
E de la ftefifia luce ardente il carro : 

T otto eh' ci dijfie 3 E atta fia la luce 

B Quefia 


/ 


Primo Giorno 

Quefia non ella machina , di gioia 
Tutta ripiena » à prendere s inaia 
Perfetta forma. , & da lucenti rat 
D' un gran lampo illustrata , ilfofco , & bruno 
Lafcia , & d un bel color s orna , & ammantai 
Dio ti fallii ò Cetefie , & uiuo lume , 

Altera fiamma , che i timor notturni 
La mia , e' l dnol da noi lunge difgombri. 

Madre di uerità , lampa del Mondo : 

Giufio a ladri $ attento : Vnico Jpecchio 
Di bellezza : O di Dio Figlia maggiore , 

Deh quanto fei tu pure , <(y buona , & bella , 
Poiché l'occhio ditiin ccrtal ti fiima ? 

Poiché il proprio F attor ne f noi libraci 
Detti , quantunque di molefiia fonte. 

Di cantar non fifatia il tuo gran merto ? 

Ma perche ogni piacer ( shuomui s'immerge 
A fuo grand agio ) al fin fatia, & annoia : 

Pt quegli fol la fatua pace appresa, 
Chefopportatohadellaguerrailpefo: 

Et che de Cigni Caifirini il puro 
C andar piu Splende a bruni comi oppofio f 
Volle de l'Vniuerfo il Facitore 
Che fcambieuol mai femprefoffe il corfo 
Del chiaro giorno , & de là,notte ofctira : 

La notte per temprar del giorno il fecco , 
Humetta l'aria , & il terren feconda : 

La notte de' mortai le pene acqueta , 

E tregua adduce al dolorofo pianto : 

La notte e quella forche da l ombro fe 
Ale qua giu muto Jtlentio uerfa , 

E ne fianchi animai ripofo infonde : 

Senza te ,fenza te , Notte foaue , 

Non fora il uiuernofiro altro ch'inferno , 
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Cue linai di a , otte de l‘or la fete , 

Et mille di morire Acerbi modi 
Di duol ne colmerieno i corpi , & V alme t 
Ttt letti, b Notte, il fraudolente nel e , 
Ond'huom con uarie guife in uan Jt copre 
Su' l mondano Teatr odimelo l die : 

Tu co i Regi i pa fiori ,0 Notte , adegui „ 

Il mendico col ricco : il faggio Greco 
Col barbaro : il Dannante col dannato : 

Con l'ignorante il dotto : & il fuggetto 
Col fuo Signor : in fomma il brutto , e' l bello , 
Tutto adombrando col tuo manto ofcuro. 

Quegli , che , per misfatti condannato^ • 
Sotto alti monticar ho ,& anhel ante 
De l’auaritia uà cercando l e fica , 

Et ne gli ardenti forni , affumicato , 

Cucce de le nofire alme auare il folfo , 

Prende la notte alcun breue ripofo . 

Quegli , eh e lungo l’areno fe ritte 
Di fudor mollej & chino , a pajfi lenti 3 
N atte trahendo uà di merci care a , 

Et l'aer di rumor riempie , el fiume: 

Di paglia un letticcittcl la ferafafsi 
Oue fianco fi corca , & fi riflaura . 

Quegli , che i prati con adunca falce 
Spefso agguzAata dellor pregio Jfioglia , 
Quieti ha i fonni infra le dolci braccia 
De la pudica amata fua Confort e , 

Et ogni noia , & mal del giorno oblia » 

M a foli i Figli de le facre M ufe 
M entre la notte IVniuerfo inuoltte 
Ne l'ombra fua , con dilettofo affanni 
E anfi la uia dà gir uolando al Cielo : 

E t /opra l’ale de'lor dotti uerfi 
• v ,'j. B 2 


’i 

i 




sv 


r 'Ck 


c* » 








Sfca 




I 


.i. 


*V % 


% • 




- ut 


» V 


. - A - -C , 1 w •! 

-A S4 




1 V 


vCU > • i\> 
\ . - «'> * 


Con- 


t 

K 




r . 


.ji 4 


JjM*. 






Digltized by Google 


s 


Primo Giorno 

Conducono i lettori anco p tu in alto. 

lo mi credeua adir già Vhora e fi re ma 
Del giorno , pP da la fera à. miei trattagli 
Speraua alcuna pofa : ma l'Aurora 
Di raidi uiuo foco incoronata 
V eggio à pena Spuntar da l'Oriente , 

Et crefce ogn boria mia cominciai opra : 

V eggio fcbicrato manzi àgli occhi miei 
Tutto pajjar le fretto Celefte , 

Angeli dunque , ò fa che in quefio giorno 
Sotto' l nome del Cielo , ode la luce ~ 

In prima nata il Creator uifejfe : : - V 

O che col firmamento e jfcr prenderle , 

Che d aurei globi è d ogai intorno pieno : 

O pur che molto pria l' attentar ofa 
y ofira origine manzi al mondo fojfe : , 

Che , pertinace , contrariar non uoglio 
Con folle opinione in tal f aggetto > 

V‘ Ldifccrfo fottìi d incerta , Apuana 
Scienza tanto non mi fa fecuro , 

Quanto l burnii mi a fimplice ignoranza 
Credo di Die l Omnipotente mano 
Haueruigià immortali , <& ino centi , 

Belli , (y buoni creati , & leui , e fciolti : 

Et credo l’ejfer uoftro fi perfetto , 
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M a come quelli, cui Re al fauere 
Erge più , ingrati , & ribellanti uanno 
Spargendo à torto ne la patria loro 
D'unaguerr a immortali finente il feme : 
Ond' al fin tanto poi caggtono al bajfo , 
Quanto anhelauan per faltr' in alto : 

Co fi molte di Jpirti audaci fchiere 
Inuidiando il lor E attor eccelfo . 
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Ter prillarlo di fcettro , (y di corona , 

Dà lui fi ribellar , perfide , Jy prave : 

Ma Dio , eh e Tarme fulminanti hà pronte. 

De la guerra facrilega i motori 

Precipita nel aere, e ne l'abiffo 

Ter lor pena eternai , ch'oue non fplende . 1 

La divina Clemenza , iui e l'inferno : 

Quefla rea di fuperbia infetta gente ■> 

Qiieflo fopra di noi vantaggio hijt prefo ; 

Che sci quanto dal Ciel l' inferril e lungo t - 
Ambitiofa , mifurollo à vn falto : 

Ma Satan conia fia fellona fquadra 

Non fol per tal flagello non s'amenda , , • ' ; V 

Anzi, quanto^ maggior fonte la pena 

Tanto fi fàpeggiorfempre , & più audace ! 

Quale il ramarro , il qual , benché recifo 

In molte pa^ti , ilferitor minaccia 

Sempre . più acerbo » ty in morendo ancor a 

La rabbiofa ira fu a uiuace moflra : ^ > 

Da indi in qua coftui } Re delpù tetro 

Aer, non ha con Dio pace , ne triegua : 

Bramando fotterrar nel centro ofeuro - 

De le grandi opre fue l'alta memoria , \ — 

Di minar la fua Chiefa , dy il fuo honore 
Zappare , e torre à fi gran corpo il Capo 
Di R è privar quefla Città vniuerfa , 
Delfuofanto Nocchier Nane fi bella : 

Ma pollo battendo il fuo inuiflbil feggi t 
In loco tale Iddio , che mina , o zappa , 

Canno#, ne fcala , o qual' altra di guerra 
Machina piu tremenda fi ritrova , 

Sforzar i f aldi fuoi ripar nonpuote , 

Nocer al capo non potendo , opprime 
Le membra, (y la f ci a il tronco ,e i ramiffez^a: 
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latice ella ter' a fiuto > e il pefeatore 
Cauto , & il cacciator uago di preda > 
Tante non tende patite , dgy hami , & lacci 
-digli augellelti , a'pefci , (fi ale fere , 

Ch' albergo altro non han , che incolti bofehi: 
Quante adopra arti lo maligno jfiirto , 

Ter ingannar quei piu fugaci a punto , 

Che piu fingegnan d' ingannare altrui : • 

Col dolce /guardo d un bellocchio ei prende 
il caldo giouanetto : & col lucente 
. Oro à se inchina de l auaro il core : '■ fi'\ ■ - , ’ 
Coni accoglienza di gentile , (y grato 
principe l alme ambitiofe muoia : 

Gli Jfirezzatori de ’ t efori humani 
Con l’efca inganna di dottrine incerte r 
Dt da lift e Jf afe per intricanti t y» 

2 più denoti Spirti , ordifee un laccio r 
Abufator fimile al uerde bruco , 

Che l odorato honor de più leggiadri ' 

Me fi ne fura : & de la uaga chioma 
1 uerdeggiatiti , <Py lieti alberi Sp oglia * 

Ter conuertirla pofeia in tofeo amaro : • r 

E chi non fera da l'aftute infide e 
Del J? rette e de la notte } & ninfa , (yprefo T 
Che ne le membra gelide ponente 
$' afe onde d' alcun Dìo di legno , o d'oro x 
Dt glifo, dir altrui cofe ueraci ? ' 

Che profeta s’infinge fantofoco 

Nel petto hor'a la Vergine di Delfo , 

Dora quella di Ctima , accende , e Jpira ?' 

• A ' * A . . lt r 
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Dor d' un furor profanamente fanto ' t 
Del gran Prete dAmon rifi Stila ti petto A 
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Si che talher non con bugiarda ucce 
Canta al mifero popolo il futuro f 

Chi noninganneria quegli , che cangiai 
In vino ferpe vn ramo ? (y che del Nilo 
La pura onda conuerte in puro f angue ? 

Che fourai letti piotar fa de Regi 
Rane , fy immonde botte d mille , d mille f 
Per chi ei , eh è Spirto , bench' altri nolueggia *. 
L'arte de’ grandi uede , c i lor maneggi : 

Et (ente , ancor ch'egli infenfibil fa , 

Alcuni lor defr , fy come ejperto 
In cotali opre , giudica i fuc ceffi 
Oltre che per poter le piu gentili ' , 

Alme render' cttufe , (y ignoranti t 
Per abbagliar' i piu limaci ingegni , 

Et prender i più accorti d le fue rt i ». 

Predice quel , ch'egli adoprar di fogna : 

Che s' huom prudente ,<(y faggio, ancor che breue 
Stano fra ulta , 4y che'l terreno incarco 
Mal fegua de lo Spirto il pronto moto » 

Per virtù de le piante , (y de' metalli ~ , . 

M ille produce , fy mille effetti , degni 
De la mano di Dio , per ch'eff ancora 
Qualche atto fopr human far non potr annoi 
Che , fèndo effì immortai , la lunga proua 
I fecreti del' herbe infegna loro , . > ? 

E un corpo greuet lor leggieri Spirti ■ 

Da'lcrfubiti effetti non distorna: 

Nongid chabbian fui collo il freno fciolto $ 
Per giruagando otte il defirgli fprona: 

Per accecar la terra , & uincttori , \ 

T r ir armeggiare i corpi noftti , & l’alme : 

Ccn l e catene de la fuapoffanza u ' . • 

Die legati gli tiene , e un punto fole 
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Sciolti j di firuitute ufcirnonponno : 

S ol per congedo del Celefle Nume 
Dal fai fi spirto è il folle Achctb fidutto, 

A cui [piegar f e il fuon guerriero in alto , 
Di battaglia sfidando il fier Nemico , 

Che trar del cor gli dee l alma idolatra : 

Ciò permettente il fommo alto Rettore , 

Xi tenta lobbe , & i puoi feriti 'uccide : 

A la noiofa perdita de' beni 
Quella de la fu a cara prole aggiunge: 

JEt mille mali fu'l fuo capo uerfa : 

Che Dio taluolta per pr ouar la fede 
Depiu cofianti,hor per colmar d'errore 
Quei, che d'error fi uan pafcendo, ingordi , 
Souente ir lafcia di difiordie, & riffe 
C ofior mini fri , che mai fempre Hanno 
Battendo fopra una medefma incude ? 

JEt feguon oflinati i primi inganni , 

Che ne l'antico padre incominciaro : 

Ma come , fuo malgrado , efta malti agi A 
Rubella fchiera i fier tiranni affale , 

JEt peri buoni d Dio diletti s'arma: 
L’innocente fquadron , che troppo alzar fi , 
L troppo non defia fendere al baffo , 

Cosi con pronta itogli a i puffi gir a 
Douunque la diuina aura il fofpinge : 

Ne altro fine ha il fuo fanto p enfierò 
Che del Signor la gloria , & la falute 
De' Santi fuoi : defire immoderato 
Non s' appr e finta auanti al fuo difeorfi : 

E la fua ambrofia il fuo dittino affetto: 
j Et i denoti affetìucfi pianti 
D'vn r. trottato penitente agnello 
E il nettar fuo più dolce, piu fi attui 
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La non mai fatta ambinone humana 
Non chiede altro quàgiufo, & non de fi a 
Ch'impero a impero , & giunger feettro a feettro: 
Mifera , fuor di ciotti nonajpiri 
A grandezza maggiore , il tuo ripo fo 
In pena , e in fer tutti poni il tuo regno : , ' • 

Dio non Ji toflo ha la fua noce mojja , 

O col ciglio accennato , & non fi tofto 
Quajì penfato imprefa , otte Jia l’opra ~ 

Degli Spiriti Angelici richiejla , v 

Che non prendano il volo immantinente \ 

Gli alati fttoi Carrier per darle ejfctto : 

L'vn con veloce corfo Agar fuggente 
Segue, tl camin le accorcia , con parole 

Grate addolcendo uà il fuo amaro efilio : 

L' altro dlfac gli e fer citi conduce : V 

L' altro lacob àie idumee contrade 
Guida : l'altro, fouran medico, rende . \ 

Al buon Tobia la dejiata luce : 

JEt l'altro in Nazaret , gieiofo , afferma 
Ch'vna fanciulla , in un Vergine , & Madre • 
partorirà per la falute humana — 

Suo Padre, e fpofo, <& fuo germano, & figlio : . 
Che'l cir conferito fuo beato ventre 
Conterrà quel , che in se contiene il mondo : 

Ne la fierile arena del deferto 
Nomile l'altro , & vbidente il ferué : 

L'vn nelgiardin l'eforta à ber la coppa 
Ordinata dal Padre , bndefìlaui 
La feccia de le no li re anime impure : 

L'altro à lé Donne la fua ulta annuntia » 

Che crede an ne la tomba i fuoi gelati 
Membri appettar de l'alta tromba il fuono : 

L'r. Itro, fuor d ogni Jpeme, il nafeimento 

B s Del 


Primo Giorni 

Del primiero Giovanni altrui predice r 
L'un , del voler diuin fedel mtniftro , 

Del gregge d Jfraeì faina il Pajlore : 

Et l altro i primogeniti d Egitto 
Notturno uccide , (fp le magioni Ifi armicc 
Solo , il cui limitar ha per fuo / campo 
Tinto in f angue d Agnello il fogno fi acro : 
• Sotto S olima in men , che non balena , 

L'un di Senecheribbe il campo miete : 

Il cui fhperbo f degno il Citi non prezza , 
Al vero Dio , Signor de l'vniuerfo , 

Gli infelici fuoi Dei falfi uguagliando : 

L fuoi guerrier , che tl lucido Oriente + 

- Hauean di rare alte vittorie pieno r 
Già ttringean la Città , che f ila adora 
L'vnico Dio , fi ch'uri' augel la dentro 
Lotta , malgrado lor , volar à pena , 
Quando Ezechia che, qual principe faggio 
Anzi àgli occhi fi pon l' alta ruma 
De la provincia , de' fuggeti i ceppi: 

Za morte de' faci figli » i di s bonetti 
Affittiti , eh' àie Vergini Reali 
Ltfifere , da profani huormni danft: 
Laceratoti fuo corpo in mille parti , 

S nza parete il Tempio , & ftnza odore- 
L' incenfcrio : V aitar fenfq holocaufto , 
Et Dio deferui fuoi devoti privo 
Di cenere coverto il capo , e'I petto 
Di vii facco veflito , à fuo fcccorfò 
La divina Potenza , humile implora r 
La quale i preghi fuoi , benigna , afcolta , 
Et centra quei foldati etnici vibra 
1 pauentojì fuoi dardi dal Cielo s 
E ero che mentre in guardia al foco intorno 
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Dormon fecuri , Dio , che con irato 
Occhio rifguarda de nemici il campo : 

Et uolgc dlaC itta , placido 4 , il nifi : 

Contro AJfur irritato un'eccellente • 

E eri t or manda , il cui lucente ferro , 

Ch'egli con ambe man rota , non folo 
Vnguerrier, ma una /quadra a un colpo uccide ? 
Età dettra , & fini tira fulminando . , . 

Senza diuieto alcun per gli elmi pajfa : 

Cia f un già f ugge , ma la fuga e tarda . 

Per tfchiuar una itolante Spada : 

Che in una notte tanta gente atterra , 

E in aer'appar , ben chitom mueggia il br accio r 
Come fi ueggon del molin le nel e 
Girar , quantunque altra inutfibil fa 
Lo ffirto , che le uofge , horprefie , hor L nte : 

La rugidofa , & bianca Aurora à pena 
Sgombraua l ombra , che il Liban c opria 3 ^ 

Che il defio Hebreo date merlate mura 
In un punto /coprendo in mefp d Campi 
Eli Refi cento ottanta cinque mila 
\iorti idolatri , per fouerchia gioia 
Erillar fentijfi il cor , cotanti tiinti 
Senza fapcr il vincitor , mirando : 

Sacri de' fanti Difenfori inuittt > 

Celefii Arder y che Vhuomo in guardia hauete : 
Suoi Confi glier prudenti > & fide forte 
Araldi di Colui , che l orge gli ofe 
Cime de' monti fulminando , S/effia : 

Tra'l Diuina , & V human N untij ueraci ? x 

Eiìi figli irei uofiro Spedito uolo > 

Ma , fi lungo uiaggio hauendo imprefo 
T cmo fmarrire al cominciar la forza » 

S iofò troppo camino, e troppo mono 

B <a Veloce 
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Veloce il paffo: poiché’ l genorofi 
Veregrin, che difia uarie contrade 
V edere, & unric genti : affai s’a ffretta , 

Se , fuori •vfcc-ndo del fuo proprio albergo » 

£i pajfa il primo dì la figlia amate -/ . 
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V e i dotti flirti, il cui purgato 

inchioftro 

Va,lufinghiero,ì Hecuba finge do 
La gran Beltate, ond' ilio arfe,ég 

C^ùFauftmal'honelìade appone -c - \ 
X>e Romandi <hettl ferro truffe 

Dal molato corpo inuitta V alma : 

Et che d’un nano, & cieco, & nudo Arderò 
Fa, non un picciol Dio , tna quel pojfente, 
Chefol tempra col ciglio, & regge il mondo. 

Ne’ falchi ingrati di infeconda arena 
Per dotto, mal accorti, ilfeme, èr l opra» 


E, Jpiegando una rete , per accorut 

L'aura di non so qual bramata lode , c. _ 

Ch ingannando gli va c on finta imago » » . 

Come l'ar agna fan, mentre ella teffe 

Con arte faticofainutil tela: , 

Ma benché noi mortali egri più cara 
Co fa qui in terra non babbi am che l tempo» 

foco haureiduol de' lor perduti giorni» 

Se colf onoro fuo fallace metro 
Uon trahejfe la lor diferta Mufa 
Seco degli af col tanti la ruintu . 

s> Sotto 
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• Sotto Ve fica rendita in dolce tempri ; 

D’ amoro/o cantar celano il tofico , 

Che Igiou anetto avidamente ingoia e 
Lt,.di liquor' amor cfo ebro , quindi 
Brama cibo gufi ar malvagio , ree ; 

Con urto Jlran precipita gli incauti 
Lettori al baffo il lor magico carme , 

Cpe , lìciti , giu per l agghiacciato poggiai 
Di nofira vita fidrucciolando vanno 
Le rime , che compongono fi vaghe 
Mantici fon , c ti allumano del folle , 

Ut impudico amor Vinchi» fo ficco , 

Cti vn petto tener el fiotto alta mafia- C 

Di uergognofia cenere copriva . 

lo y chiunque mi fi a , dedico in tutto 
Le deboi forze , che m'ha dato il Cielo „ 
AVhcnor del gran Òio , per tefftr fiempre 
Verfiìy che legger pojfia , fir gir cantando 
Scafa arrofifìr, V ergine enfia, fe pura . . , . \ 

F catana di fapere , Alma del mondo- y 
Boi che'l fiuon del mio plettro humile , & baffo* 
Ber tue lodi cantar foie glter ti piacque 
Da la mia penna il nettare Celcfie , 

B d di fi Ular , (fi de la copia il corno 
Spandi su quefie carte : onde d fi grande- 
S aggetto in parte almeno ei corrifipcnda : 

Suedi dal mio fentiero t duri fierpi , 

Che' Ir endon pien diperigliofi intoppi i g....' 
Sul diprefente la tua luce Splenda. 

Signor t, d ciò che dal tuo fidato raggio- 
Condotto , pria che V aer nolìro imbrunì 
Al fiderò albergo , auenturofo , io giunga » 

Quella lunga Varghefza , & cuffia cupa 
Altezza , efto finito fienfa fitte# 

> * Quell* 
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Sbietto gran Mondo,ancor no mondo: & quefi 
Greue Chaos , che , in se ftejfo difcorde . 

Di nulla in vn balennatofi vide : 

Nel vano , eh' ab eterno il precedette y 
Era il fecondo corpo , onfe l'efenza ^ v; . 

C elette 3 fagli elementi uficir deuieno. 

Hor quefti figli » nati a vn parto fola » 

La Terra , l'Ocean , l'aria , (y la fiamma y 
Non fon ccmpotti , anzi di lorcomponfi 
Qualunque cofa fiotto il fenfo cada.; w& > ., 

Sia , che le proprie qualitadi loro- . v 
In ogni parte di ciaficun compotto- 
Sbieghin propor t tonalmente lor forze , 

O fia , che , lor fiottante confondendo , 

F acci an di quattro efien^e vn corpo fiolo , 

Si come d'Acheloo limpida , & fi e fica 
Limfia col vin fimifichia in vn bel vetro : fi 
O come il fecco , & V humido nel ncttro 
Stomaco vanfii me ("colando infieme , < > 

Per poficia vniti tramutar fi in (angue , ? 

Sangue , eh 1 ancor non preje il fino colore : 

Ciò chiar fi ficorgejte le legna ardenti , 

La cui fiamma fien noia inuerfo il Cielo , 

Sua natiua magione 3 (fi l'aria in fumo , 

Et in tener la Terra fi dijfiolue : * - 

} fuori v feendo de tenaci nodi 
L'acqua fumante , mormorando bolle : 
Simigli ante contrafio il nofiro corpo 
Inpace tiert : pero che la fiua terra ^ 

E quefia carne , di dure offa in ugce _ ■ 

Di fico gli 3 piena : (y ne' vitali Spirti 
L'aer s afide , e l fioco : (y n^gli humori 
L'acqua : (y ne l'alma fiua ripofio e il Cielo < 

M a piti dire » che particella alcuna ^ 
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Nel corpo human non fi ritrova , in cui 
Non ac communi ciafchedun di loro 
Suepoffenti 'virtù , quantunque hor l'vrto 
A manifefii fogni , hor l'altro , imperi : ^ 

L'aer'al f angue 'domina , che puro 
Nuota nel mcx.0 d la fanguigna majfa : 

Quello, che itati ingombra, è flemma acquofa : 

Et è la fi> urna collera infiammata : 

La feccia, che nel fendo fi raguna , 

E la maninconia terrefìre , & atra . 

N ongid eh' un elemento in man lo feettro 
Soura un ifteffo corpo habbia mai fempre : 

Anzi ciafcun regna a uicenda , &face 
Che'l fuggetto fibidifea a la fua legge , 

Et che , mutando Re , muti natura , 

Come fenza mirar d nobilitate , 

Od d ricchezza , in ordine comanda 
Ogni buon Cittadino , & ferite, pofeia . 1 

in libera Citta ,che in breue fembra 
V otto cangiar ,fe magifirato cangia , 

Che ilpopol, da parer vari agitato. 

Quale il C am ale onte color prende , 

Tal ricc ue de Principi i co fiumi . 

L'elemento cofi che fignoreggia 
Nel uin , f condo eh' eis accoppia fisco , 

Hor calda, hor fredda, hor humida, £T hor fieex 
E render gli face qualitade interna , 

Sforzandolo a cangiar gufo , & effetti : 

Tal che l' agre fio fifa mofio , e'I mofio 
Vino , e l buon uin col tempo aceto fajfi: 

Hor mentre Prence , o Re fiotto la legge 
Piega la fua grandezza alta , (p ferena , 

Sen{a timore impera , & è felice 
De le publiche cofe d l hor lo flato 
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Ma fi , crudo tiranno , unqua {atollo 
Non è del {angue de' {aggetti , e in mano 
Ha {empre la tagliente iniqua Jpada , 
il {uo pae{e al fin l'empio furore 
Canger a in vn deferto hifiido , & ermo . 

Quafi in tal modo mentre auien che l'vno 
Degli elementi {opra i {uoi Confini 
Regni mode fi amente , (fi che congiunga 
Giu (la propor tion, benché ineguali , ^ 

1 Dominanti, e i dominati humori , 
ld antienfi il corpo , fi? le fimi ialine bello 
De la {ua firma ne la fi onte {erba ? 

Ma fi , come quel Re , ch'empio difi » 

A Cittadini de! {uo grande impero 
Vn collo filo , pcrpriuar di aita 
Ad un fi! colpo il popolo Romano , fif' •>>'• 
Cerca de fuoi compagni la ruina : * V V;.' ‘ 

L’ ho fi elio , oue , tiranno, egli comanda t 
A cader va pian piano , & dentro, & fiore 
Sembra corpo cangiar , chi bene il mira. 

Cofi il fiuerchio humor , eh' a digerire 
M al ageuole, il figa/o ne manda 
, Fra carne, & cuoio , gonfia il corpo infirmo : 
A gli humidi efirementi il pa{fo chiude : 

Al fiato la uia {erra > e d poco àpoco 
La {et e fi a fi in mez,o a V acque eterna : 

Etl huom non lafiia in pace , infin che l ofi# 
Depofi' egli h abbia infredda tomba ofiura » 

Cofi {enfi dolor languida fibre 
Eer troppo {ecco , l'etico confima : 

J pt lo {nerua , (fi d' humor e, & gioia ilpriua : 
Come efiinguendo uafii il chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco > àpoco manca ; 

Che de la propria perdita mantienfi # N 
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tt Thucm non lafcia in pace , infin che V offa 
Depofle egli h abbia, in fredda tomba ofcura. 

Cofi il foco eccefsino arida febre \ 
Cagiona , che frequente il polfo face • 

La lingua greue di materia care a i 
Et nel cerebro imagini dipinge 
Strane , quante ne formi la natura , 

La forte abo^zi , o ne figuri l'arte : 

Lt l huom non lafcia in pace , in fin che l'offa - 
Depcfle egli habbiaìn fredda tomba ofcura.. 

Cofi Ih orrido gel , che di canuto 
Telo à l'huom d anni carco il capo afferge 
Liuidi gli occhi , (fifa creffa la fronte , 

Si, eh' à fc fleffo odiofo e fmpre , & greue 
£ t che , p affando di midolla in altra , 

Cd freddo il naturai caler gli ammorza : 
L'huomo non lafcia in pace , infin che l'offa 
Depofle egli haBbia infredda tomba ofcura %. 
Ma non pen far pero cheque fri ecce fri 
nnullim de corpi un punto foto : 

Sol cangi an la lor forma in mille modi , * 

5 nza che il corpo vniuerfal de' corpi 
Perda nulla , od acquifli entro , odi fuor et 
Che ciò , che qui fifa , de la materia 
E afri ^ che in prima ne l'antico Nulla 
Creata fu dal Creator del Mondo . 

Quanto qui fi rifolue in lei fi folue t 
Da poiché Dio creò di Jiulla il T utto , 

Di nulla nulla non fi face : & nulla 
In nulla non fi sface : & ciò , che nafte , 

O more qui , cangia di forma frolo : 

Hor s'allunga il fino corpo , hor fi raccorca * 
Nor fi condcnfa ,<& hor raro fi face . 

Et fe i corpinafcefrcro di nulla : 
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Tradurla, il campo ferina, feme il grano : 
Partorir fi uedria Vergine ì figli « 

1$ afe er ebbe ogni cofa in ogni loco : 
Gentrerisrtfìin me%o a l'ond i cerai , 

In terra le balene , &nel uentofo 
Aere il lanuto , & queto gregge burnite : 

Il tornio nafcerebbc t e'I pin ne V acque : 

Da la quercia la noce , (godala noce 
Penderebbe la ghianda , & la colomba 
L' aquila , oltre la legge di Natura , 
Partorirebbe , & l'aquila il colombo . 

Et fe i corpi prendejfero uigore 
Da loro [le fisi , l'huomo , à crefcer tardo 
Ver ria , qual'ei fiuede , in un momento : 
Ncbofcbi naficerien coi tronchi i rami 
De le non [sminate piante altere : 
L'elefante , dal latte anco non ficeuro , 
Grande ftuol porteria di gente armata : 

Et de l'aluo materno uficito in luce 
Il poliedro , anitrendo in meno a l'arme > 

Vn Bucefalo fora ardito, & forte - 

Maper contrario poi , fe nulla in nulla 
Si rifoluejfe } tutto quel » chuom tocca , 

Et quel ’ ch'ei ttede , di materia alquanto 
Perdendo adhor , adhor in Nulla al fine 
Si ridurrebbe : &fela dura Parca 
X otalmcnte annullar poteffe il corpo > 

2 corpi fparirien , fiubito morti . 

Degli alti monti le fuperbe cime 
S' abbuffano col tempo à poco , à poco • 

Ma di ciò , eh' efisi perdono , fi fanno 
Più graffe , ricche le profondi valli : 

Se i campi copre il Rodano , o'I T efino , 
Quanto egliufurpa conio rapidi onde 
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A Vvn vicin } cotanto a l altro arroge ; 

Il Ciel d' amor acce fo entro al fecondo • 
Grembo de la fuauaga amata Spo fa ' 

T refe a rugiada a ogni m omento ver fa , 
Ch'ella rende , Spargendo per le vene 
Itegli alberi , (J- de por V accolto humore , 

Chi mirato ha come vna fola majfa 
JDi cera può cangiar forme infntte 
Senza feemar , o ere feere vn fol punto , 
Comprender puote ageuolmente ancora 
Il continuo cangiar del bajfo mondo : • ■ . 

La cui materia è quefia cera informe , \ 

La qual' ogn hor forma nouella prende 
Senza mutar ji, & è il fuggel la ferma , 
llgiufto Candeliere e il femmo Dio , 

Che dì , & notte imprimendo tfuoi jigilH p 

Diuerft in quefio fi mutabil corpo , 

Rende vna ifiejfa majfa hor degna , hor vile • 
Nulla qua giu cofi ante fi ritrotta : 
Prcfìdono a uìccnda in quefio grande 
JA ondano Impero nafeimento , & morte ; 
Non nafee vn corpo qui, eh' altro non muoia t 
Immortai la materia fol rimane , 
lamia al Rè del Ciel , corpo uerace 
De l‘Vniuerfo , generai ricetto 
Di quanti incontrai accidenti al mondo t 
La qual, tutta a se flejfa ogn hor Jtmile » ~ 
Se medefìma tutta in se contiene , 

Nè crefceper uolar di tempo , o fcema : 
Immutabili ejfenza, ma di faccia 
Via più che Proteo uaria , ohe gli afiuti 

Polipi , i quaiper far lungo le riue 
Lor prede, prendon mille uari afpetti 
£t quale il Franco , che» di firane vfanXe 
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Jmìtator, di novità fi pafce , 

Et camicia non cangia fi finente» 

Come del fino vefiir lefoggie muta : 

Qual Laide il cui volubil core » & lette \. ; 
Mille vorria provare avanti il giorno , 

Che , non difciolta da le braccia ancora 
D'vn giovinetto amico ,un altro flringe 
Già con la mente , & d un piacer novello 
Ognhor novo defio le infiamma il petto : 

E ero che la materia , h avendo il core 
Da infiniti defir tr affitto, & poi 
I • Di prender tutte le fembian\einfiemè • j 

Sendo incapace 3 fep aratamente 
Le figure riceve ad vna , ad vna : 

Et cancellano vn vifi i fteffi figni , 

Per cui rimane un altro volto imprejfe . 

E principal cagion di quefii effetti 
La difcordia mortai degl i elementi , 

Nemici naturalmente di pace, ' /. 

Ch'à vicenda (Iruggendofi infra loro , 

L'uno ne l'altro, come neve in onda , 

P ermutanfi finente, hor padri , hor figli . 

Ma perche eia finn d'effi in se contiene 
Due qualità, donde affolut amente 
L'vna fopra la fina confine regna. 

Quelli, la cui virtù , contraria in tutto , 

Frà l or s'oppone , impiegano maggiore 
E Jtudio , (sforza , e tempo in dar fi morte 

Ne l'acqua htimida , & fredda , il caldo fico. 
Et ficco : & né la terra , & fece a , <& fredda 
L'aer'humido , & caldo agevolmente 
Non fi mvtan : però ch'empi , e inh umani. 

Con ogni sformo lor guerra fi fanno : 

Ma firidveon l'aer , & la terra 
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L'vna fubito in acqua : & l'altro infoco ; 
Che-, fendo in una qualità, conformi , 

Più facilmente può ciafcun di loro 
Vnaturfario fuperar , che duo: 

Adunque , poi che'l maritai legame , 

Che oli elementi annoda, ad ber a, ad bora 
De l Vniuerfopartorifce i figli, 

Ei che per vna dura dipartenza > • 

Ancidon quanto qui perir fi vede : 

Et che, cangiando fol ordine, & loco , 
Inconfìanti, producono le forme*' 

Onde leggiadro fa jfi , & bello il mondot 
Come d.i quattro, & non piu, tuoni, o cinque. 
Congiunti in vari modi , efeono mille 
Concenti, i quali dolcemente vanno 
Altrui furando per V orecchie l alma : ’■ v; • • 
O come in quefie carte due fiate 
Vndìci note, polì e in mille gutfe. 

Cangiano le parole, c huom ui legge , 

Et le parole, che'l diuin furore 
Per entro al facro mio uolume Jparge , 

Ordine fol mutando , i uerfi miei 
Oman d innumer abili fermoni: - e** 
Senza ragion non t,fe con tal’ arte 
Di» comparti la lor commune fianza , •* 

A ciafcuno ajfegnando un terminato 
Seggio , a la quantità fina proprio, e infieme 
Proprio à la qualità fitta giu fi amente . 

Cosi chi mira da l occulte mine 
Trattapur dianzi d'or uerga nouella , 
Come,vinta dal foco i fuoi te fori 
Difiingue ; come à l'or l'oro fi giunge j- 
Apajfo tardo : & fi come l'argento 
L argento fegue ; $1 rame al rame intende : 
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Tt ch'eflo corpo ,d ineguali membra, 
Compoflojn vari piccioli rufcelli 
Bianchi , pallidi , & gialli fi diuide : 

C omprender pub che tolto, che V eterno . ' 
S’apron dittine labra,ond ogni corpo 
Riceua il proprio deflinato loco : 

Col foco d vnirfi il foco in alto fale : 

L'aer per combaciar l'aer fenvola : 
Inchineuol fen'ud Venda al fuo mare : 

Et precipita il Suolo al Suolo in grembo • 
Dunque , feguendo di Natura il corfo , 

Di queflo Tutto la fango fa feccia 
A piombo feende ruinofa al baffo : 

"E' l foco ifnello con diuer fa forza 
Del Chaos V aperture trauerfando , 

In fauille, non men pronto, che caldo , 

Vola delgreue mondo al primo loco : ; 

Come , qual’ hor la matutina Aurora 
'Mille farge colori in Oriente , 

Rumar veggi amo i laghi , & del terreno 
Efalare iuapor ne la frefea aria . 

M a temendo no'l foco , il qual rinchiude 

I fuoi gemelli , per la vicinanza 
L’ aridaTerrain cenere conuerta : 

Colloca Iddio fra duo fi gran nemici 

Si come arbitri eletti , fp l'aere & l’onda . - 
Non baflaua l'un d’ejjì d porli inpace • 

II onda, come parente , al Suolpreflaua > > 

Soccorfo, (ylaer indi, cognato affoco , > 

Mantenea fua ragione, ìy deagli aita , 

Ma entrambi , unendo il lor diutfo amore , 
Accordar ne poterò ageuolmeiite 
L'afra tenzon, chauria, durando, e flint a 
Senza fallir la machina nouella : 
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. Secondo Giorno 

Z*aer fipon di J opra , fy fi otto l'acqua , 

Non da la forte, ma , da Lui condotti , 

Che , per ferii ar' in ejfer la Natura , 

E abricato ha con numero , & con pefo , 

' Et con mifura tutte l'oprefue: v % 

Che fe V acqua fin' già projftma al foco , 

Egli, ojfefo tenendoji , fdegnofo , 

Per appigliarfì a l'arbitro , lafciato 
Haurta fubitamente il fuo auerfaro: 

Ma i fiacri anelli de la gran catena , 

Che del mondo le mombra infieme lega , 

Tali fon y che Quei fol, ch'unitigli hauo > 
Aggradendogli , ancor difcior gli puote. 

il mar , come di freddo humor dotato , 

Con una man la Terra abbraccia , e filringe 
L’aer con l'altra: & l aer humido, & caldo 
Ter lo calore al foco s’auicina, 

Et per V humor con l'Ocean fi giunge: 

Come di 'vaghe pa fior elle un eh oro 
Che calpefian, [aitando, i fior nouelli , 

Et , accordando al fuon de la fampogna 
1 falti , dan\an fiotto un'olmo in giro » 

Si tengono per mano inguifa tale , 

Che col mezo del' altre la primiera 
A l'ultima del cerchio unita } balla : 

E ero che poi che l'infimo elemento 
Non filo i figli fuoi nutre , & mantiene , 

Anzi del Ulte de le proprie mamme 
Eafce de l' aer le volanti fchiere : 

E i uentri ingordi de le mute f quadre. 
Ch'errando tianno per i falfi regni : 

Tal che la Terra è Madre alma , 0* nudrice 
Di quanto corre, & noia, & nuota, ferpe : 

Ejfer le conuenia fii se medefima 
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' il naturai' & propri e contrApefo » 

refiftere ferma a V alte /Irida 
Del naufrago Nettuno , & a Virate 
Bocche de' caldi , & de’ gelati uenti 
Vopo era che il fu$ corpo otiofo , (fpgreue 
Più eh' ogn altro dal Ciel f offe lontane t 
A fine che col fuo ueloce corfo 
I Non lo rapiffe , come notte , & giorno 
^ Seco ne ruota il prejfimo elemento. 

Et cofipoi che l moto armonio fio 

Ì De glt AJìri rifondenti e de la uita 

Morta l'imortal fonte : & che ciafcunc ^ 
Scambiamento Mondano è cagionato 
Da pronti mouimenti loro in parte : 

Dio non poteal' antica noflra Madre 
Meglio locar , che nel profondo centro , 
Perche i uitali rai de’ lucidi Afri 
Soprala Sfera del' ardente foco y . -i 

Etfopra V aria , fyl' onde gianti pi aggio -ì. 
Ver fan gli influffi lorpoffenti , fpvari 1 v 
Ma V alte lor uir tufi u anno alfine 1 

A unir nel cerchio de la baffa T erra 
Cerne del tutto il mezo : in cotalguifa 
I Ne l'ampia rota , che 1 1 terreno imprimo 
I De la uè /ligia del fuo lungo corfo , 

! Stringer Ji tieggoni lontani raggi , 

Vnendo le lor punte al centro infine . 

Si come il Sol trapaffa il fi agii uetro , 

Cefi degli Afri ogn her l' alta influenza > 

- Tende il corpodiafano del foco» 

■ Et l'aria , l’acqua trasparenti , & chiare 

j • Ma non del M ondo il fondamento faldo : 
Ond a ragion chiamar del Ciel fi ponno 
E a fiamma , & l'aria concubine, & l’ondai 
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fero che Tebo , (y Cinthia , & V alte flyadt 
Lìongioifcon ,fe non come in p affando , 

Del loro amor : quantunque in ogni tempo 
K el più fatto elemento il Citi s'interni : 
j E t dvn fecondo germe , onde le cofe 
T utte qua. giufo auiua a tutte l'hore , ' 

La vera moglie fuagrauida renda 
( Lafruttuofa Terra : ) <& l'Vniuerfo 
Di carpii per natura , & forma uari. 
Adorno faccia a merauiglia , & bello : 

L' acqua più leue che l terre Sire globo t 
f piu che V aria greue , a entrambi in mex.9 
Si pon , per meglio moderare il caldo 
De l aere col freddo : & del Terreno 
Con la fua h umidita temprare il fecco . 

Ma doue òMufa uai ? Deh uolgi il piede , 
Et non uoler tuttoil Caflaho fonte 
V otarà vn tratto : Diferifci almeno 
Ter hoggi a dir de ronda ^ de la Terra 
llfìto , la grandezza , & la poffanza : 

Et fenza preuenire il nafcimento 
De l’V niuerfo , in un mif ch'iati l afci a 
lnfrno alnouo giorno i monti , e l mare 
Ch a l hor fep arerà di Dio la mano 
1 confu fi elementi : & le campagne 
Ornerà diforefte ombrofe , & folte : 

Egli e tempo , Amor mio , mio fol diletto , 

Ter più alto uolar , quinci partire - 
Eglie è tempo , o non mai } d effer alzato 
Sopra le tue pudiche , & candid' ale : 

Onde col uolo tuo , cauto , & leggiero , 

Ter l'aria i pofra uolteggiar fecuro : 

Trefìami dunque , o mia beatrice , aita » 

A ciò fra i primi de l’amata Trancia 


de la Diurna Settimana. 

Quel lauro io sfrondi , & me n'auolga il crine j 
Che il Cielo , altrui di fue ricchezze auaro , 
Lungo tempo ha celato àgli occhi miei , - 1 

L’aer di nebbia ,& di procelle albergo , \ r ' 
Ter entro a cui f m uan Vofcure nubi , 

Et gli alati Corrier d Eolo girando , 

Ter cui Spira , & fi mone ogni uiuente , 

Ugual non e per tutto: an\i il compajfo 
De- periti in tre gradi lo diuide . 

il più fublime , & per che del primiero tu 

Mobile Cielo lo rapifee ileorfo 
Sempre da la chiara Alba al bruno occafo » 

Et da l'Occafo alriuerito peggio , 

De la uermiglia , (y rugidofa Aurora * tV 

Etperlauicinanpafuacolfoco, 

In qualunque fi fi a fi agion de l'anno 
Da filo fofi caldo è giudicato . 

Quello , che noi . circonda , a tempo certo 
Ji or /offre aSpro calore , hor fieddo acuto » 
Hor'vn tnezanolìato : i moti fuoi 
Son temperatine la primauer a: 

•Tofcia ine on fanti ne l'Autunno : & fono 
Celati il Verno , & feruidi la State : \ 

Ter che riflette a l hor la T erra i raggi , * -i. 

Che uibran di la su. milT A fri , & mille : \ 

Ma fourogni altro Apollo , cC cui poj] enti i 

Strali l'oggetto sferico terreno 
E ber faglio uerace , & proprio fogno . 

M a quel di mszo , pero eh' et foggicrna 
Lunge dal più leggier puro elemento » v l> 
Chzl mondo inferiore intorno ferra : : • - 

Et parte hauer nonpuo di quell ardore , y: 

Che dal terreno ognhora in alto poggia , • v' 

D'eterno freddo nelfuo cerchio trema : 

C x Torchi 
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perche tome patria durA gragnuola 
Diucnir l' acquei d l hor , che'l uiuo lume 
Di Febo imbianca le campagne apriche t 
Se ile gli efiiui piu noioji ardori 
Non fojj 'ero ghiacciati i Climi fuoi ? 

, Quando i lieti Gemelli il biondo Apode 
Lafcia , per riuedere il Cancro ardente , 

Et il Leon , dagli occhi accefofoco • 

V ibrante , onde qua giufo il mondo atiampa 
Quejla me\ana fianca il gelo addoppia : 
Fero che dal calor di duo p off enti 
Eferciti ajfcdiata , incontro a l alto 
Perpetuo ghiaccio inanimati, & pronti , 

Il freddo d ogni lato ella rifinnge , 

Et la fuafcr^a vnita ha più uigore . 

Cofi l OFle Christiana, che non teme 
il Tur chef co furor , da le frontiere 
Lunge feri ud difor dinata , e fparfa , 

Et vna fquadrafa d ogni guerriero , 

Si , che tal' h or il popolo confufo 
D archi , & f dette , & fcimit arre armato 
La combatte , la rompe , & pone in fuga : 
Ma pofia ch'ode le lunate infegne 
De la ttirpe Ottomana , & le bombarde 
ApproJJimarfi , che le facre mura 
Di Belgrado , & di Rodi fulminare , 

Ratto fi flringc , e , in poca piazza unita. 
Forte fi rende , e tutta's aualora , 

Le bolle il ( angue , &la nemica forza 
Del popol cir conci fo d lei uicino 
Le rinforzai' ardire , & lapoffan^a • 

Quefta antiperifiafia ( ei non difdice 
lntrodur qualche peregrina'uoce , 

Majfime in quefio mio cantar , là dotte 
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L'Itàlico idioma altra non batte . 

JP (troia , che di tal emf afe fi a , 

JEtfrd le nofire Cittadina farla , 

Quella è , .per cui fentiam l accefo foco 
Via piu cocente a la Ragion del gelo 
Che del Leon Celefie a i caldi giorni : 

Lt quella , onde la Scithia , d’ Aquilone 
Souente vifitata , ne produce 
Vna gente famelica , la quale • . : t 

Se uerna , o s'arde il Ciel , piu digerifee , 

Che quei magri huomicciuoi . che in su l'arficcia 
Libica arena ud cocendo il Sole ; 

J Et fa eh' d noi , che , fortunati , in buono 
Aere Spiriamo , vnpiu uiuace arder* 

Lo ftomaco rinforzi d l'hori che i breui 
Giorni ci riconduce il freddo Borea , ' 

Che quando lafcia dietro d le fue fi alle 
Gli Etiopi il Dio di Deio : d noi tornando 3 
La diurna di Dio pojfente mano 
Feo quefie parti , d ciò che la rugiada , 

La grandine , la neue , e la cometa , 

La pioggia , e’I uento nel mezzano } tfy alto 
Aer s ingenera fiero , & nel baffo : 

"Et che di loro parte deftinati . ' * 

A fecondar la T erra , &d peruerfi 
2*7 ofiri indurati cori altri d far guerra, 

27 el' alme piu maluagie , (y piu ribelle 
Del Celeflt Monarca il timor fanto 
Scolpiffero ogni giorno , e’I fanto amore . 

Che come poca fiammeggiante cera 
Operfe fieffa ò per cagion del uoto , 

Nel cupo di lucente , fp picciol uetro 
L'humor uifeofo , che fouerchiamente X 
S ottil , sii gli occhi difendendo già , 
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Secondo Giorno • . 

Sa linci fichi a t o dorfio a fie ne traggo .* 

Cefi l' Apro infiammato , il cui bel ravvio 
Hor l'vno indora , & hor l'altro Homisfero 
■Due forti di uapor dagli ondeggianti , 

Dt da' fioriti Campi in alto tira r 
De quali quefl o ardente , agile , & puro ; 
Tepido quel , ma tnfieme humido , & greue y 
Ter l a er decorrendo quanto H anno , y 

Sembran renderà sì diuerfo il mo ndo / . * -, 
S'vn vapor dunque e raro fi , che l'acqua 
formar nonfie ne pojfa , & le fue ale 
dnuifchiate dal freddo t il verde manto- 
Radano filamene de la Terra * V\ 

Tutto s imbruna l’aere pili baffo , 

It humtda pruina in su l'herbo fi e 
"Floride piaggte lenta fi ripa fa i ' - ." s - 

Ftfe queflo uapor pian , piano afeende 
Non fin la , donde il gel o vnquam nonparte? c 
Anzi alto filo oltre la nebbia , in breue 
Fafft nel uago Aprii fi e fi a rugiada , 

Cerne al Gennaio poi ghiaccio diuenta . 

M aficotal uapore arriuarpuote 
Del freddo Verno a l'eternai figgiamo 
Mentre minuto , & raro in alto poggia , 

Sptffo il gel lo cond enfia in nube o feltra , 

La qual nuota la su da'uenti Spìnta , 

Ter fin che le fitte onde , ingeccie poficia 
6fiuà giti piourndo , à le lor madri antiche L 
Rendano jn fieri o : oucr s'vn crudo vento 
Spinga due nubi , (y dvn gagliardo /contro 
Spezzate , a ver far l acque lor le sforzi : 

Si come di chriftallo , uafio , & coppa » vN 
Che paggio rechi , & urti infieme à cafio , \ 

de v»o i&l altro liquor Spargendo Hanno : 
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Guer s'vn venticel , mentre et fi fcherz :* 

JPerl aria , con fospir dolci ne fcuota 
Mille minute lacrimofe siili:: 

Come dopò la pioggia vn al tra piaggi * 

Cade tal hor da le fronzute cime v ; - ; v 

De' folti b efebi , fe gentile , &frefc a , , a . _ 

Aura , uagando per i uerdi rami , . L 

D’increfpar'il lor crin diletto prender v v. 

Ouer fe d alta humida nube il pefo 
Vn baffo inferi or nuuol opprima r 
Tal , ebe da l'altra vn acqua oppreffa caggia » 
Si c:me quant huom più uà lo strettoio 
D'vue colmando , tanto più difende 
Copia di mofio nel profondo tino . >• 

Molti celefii fiumi a l hor ne'noflri , . £ 

Ter donfi , & non fi uede altro che pianto » 
il Ciel tutto annerato à fiilla , a II illa 
Sembra cader al baffo : c'ifuol , adujlo' 

Di fetide tal' hor rane fi copre : 

O fiaperche l'humor , che la tuff ati* . 

Il fecco » il freddo ha. in se } l'humido et calie f 
Onde s'auiua ogni terrena cofa : 

O perche l'aura de fottili fpirti , 

Che uà per piaggiepoluerofe errando , . 

He Paria alcun terrea fecondo aduna» 

Onde confufamente poi fi fanno 
Cotali animaletti , come incontra , \ 

Che in sù la riua di palude , fatta 
De l' acqua ,fce fa da vicino monte » 

Souente invna lo fp timo fio fango 
jpicciola raneUu^za fi trasforma : , \ 

Che ,fol formata la fupcrna parte , > 

Mez,a uiua fi mone , & meza morta » 

L* metà carne , & mifchia terra il refio * 

C 4 Auieio. 


by Google 


/ 


• * • ^ 

Secondo Giorno 

Amen tal' h or che la virtù del fredde ' * ■? 

— Tutto l nuuol congeli, figg m quel punto '? * «. 

'Fioccar dalCiel veggiam candida lana t : 

F orde il bofico le foglie , (gpiherbaìl prato : 

V è fi ito a bianco e l'Vniuerfo % e a pento \ y 
t "• v ’ ' Appar difoprà a la neuofa majfa 

Del certto ifnello la cornuta fronte^ . .-*2 

2 ^ ^ Altra fiata auien, qual hor la nube v 

Fer vnfiecrcto sforzo ingoccie ficende y V . ' 

Che de l aer metani eterno gelo 
Feftringe in dure palle , o W<? finente 
Con impet ( o piet a J dal Ciel cadendo y 
Mietono fin\a falce i verdi grani , 

Veììdemian l vue non mature ancora y 
Furano agli arbor gli odorati fiori , ' ' T •• 4 > 

• J Snidang l i augelli > fihiantan le fiore fie y 

Rompono i tetti , e atterrano gli armenti • • >-> 

i " Se le chiare del Cielviuaci fiamme 

Alcun vapore alquanto ardente y & fiòcco 
Traggon dal grembo de la T erra in alto 0 v 
Il fiuo fioco portar pronto leggiero - > 

( Repente il vuol fino al C elette azzurro : 

Ma non fi tofto la fumante cima ; > 

'* I A la fredda magion del ghiaccio arriua % 

I proua quanto de! mortai nemico - 

F off ano cola su iodio y & lafior\a } 

Ch'egli fen riede a la miaterna ttanza 
Dal natur al fiuo pefio indutto , e ffiinto : 

Mia immantinente a fiuo foccor fio giunge 
N Altr o nouello ardor , eh' adietro il volge : . ' 

t II cor gli infiiamma y e'n la tremante mano 
/ Gli riponi arme : al hor congiunti infiemò c v 

Rinouellanfieroci i primi affi alti y 
£/ > hor jìipcrìori, <& > hor il tomo . : 
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<Je la Diurna Settimana. 

Tacendo , inv arie gui feti nojlro Cielo 
Vanno agitando, come diè Natura, 

A la materia lor forza, e vigore : 

Ciò poco dura, perche in tal contrailo 
E fendo quafi eguali il freddo, e' l caldo 
Di fortuna , (fi virtù , per terminare 
Quello duello , l’vno il voi fuperno , 

L'altro gli vieta la caduta albaffo ; 

Onde cotal vapor , eh' un fol momento r 

Arreftarji non sa, mouendo ingiro , 

Da vnpolo a l'altro vola , (fi, mormorando , 

Si fende hor dal mar d India al mar di Spagna 
Et hor dal Clima Hejperio a l'Indo fuolo . 

A quefli velocitimi Corrieri , - ' 

Ben ch’vno Jpirto fol quafi gli auiui , 

E t che fen qna.fi di vapor fimile • ‘ • 

F ormati, il vario naf cimento loro ■ 

V aria pof’anza ree a, & vario nome. 

Sentendo i quattro venti , i quai , volando 
Con leggier ali per camindiuerfo , 

Le quattro parti fegnano del mondo, ’ 

Nei grandi effetti, che varcando fanno 
Quattro humor , quattro età, quattro fagioni 3 
Et i quattro elementi io ricono fico . 

Quel, che vien d‘ Oriente, raffomiglia fi ' 

La prima età , la fate , il foco , (fi' l’ira : 

Quel, che il Mauro terren , varcando, fece a, 
Lagiouanezza, (fi la fiagion nouella v 

Imita in qualitade , (fi l’ aere , e'I f angue : 
Quel, chumiào fentiam da l’Occidente, 

La uecchie^za, la flemma, & l'acqua,e l verno : 
Et quello, che Ip ir andò, il gelo adduce. 

L’età cadente, il triflo humor , Interra , ’• • 

L' autunno, che' l terren di frondi coprii ., 
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* * Secondo Giórno 

Ma non e eh' altri venti injino ad hertz 
Ch'Euro, Zefiro, Borea, & Aufiro foli * 
Conofciuto non h abbiano i mortali ; 
Chiunque il procellofo mar falcando , 
Ambi fi> tender i Poli in Cielo ha feorto , 
Trenta duo in su la Bujfola ne fegna , 
Benché il numero lor fa ferina fine, 

Cofi come infiniti i lochi fono r 
Onde furge il vapor, che li produce r • - «f 
Ma tutti in fomma, da qualunque parte 
Spirin,fì come da lor Capi, <& Regi, 

Da' primi quattro handependerifafilo . 

Hor , fremendo, difgombrano dal Cielo 
V n confufo di nubi ofeuro manto : 

Hor con caldi fofiir l humide piaggio 
Afciugan , chOrion d acque ha coperte t 
Hor con tepido fi'eddo tempr ani aria , 

Che fitto il Can Celejle arde il terreno t 
Hor' il pi fido nella verde buccia , 

Hor a Pomona maturare i frutti 
Acerbi fanno , e d Cerere le fpiche ,* , 

Hor fofpingon veloci alto nauilio 
Da la chiara Alba al tenebrefo Occafo ,, 
£t dal caldo meriggie d lafredd'Orfa r 
£t hor uolgendo con fiaui giri v \ 

Del frangente molin la dura mole > vr„v 

Rotonda , in infiniti atomi bianchi 


N e trasformano il gran , che dianzi tratto» 
De la feconda Terra fu dal fino , 

Effe calda , & uifiofa in alto poggia 
§fif,alche efalation t ma nonpofiente 
A fuperar de l' aere il ghiaccio eterno , — 
L'arfbil corpo fuo udfenx,a pofa 
Gir andò, fin eh’ acce fi in gin s attenti , 
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Qualrazo tratto d'allegrezza in tempo k 

0 qual da V arco f ugge ardente tirale . 

Ma fe tal'hor del pigro aereo uerno 

La fianza ella f or menta , parimente 
S'infiamma, & , fatta una fulgente fiella r 
Noua, e firana feiagura al mondo annuncia e 
Ma perche il foco fuopttt nudrimento 
Haue de l’altro, ella piu viue, e dura t 
Sia che per lo girarle 1 alte sfere 
Ogn'hor commofia, in face fi conuerta. 
Infiammandoli à punto in quella guifa r 
Che fa il carbonati entro à lo fiizzo dorma 
Vn tempo quafi morto, & parca mano- 
D'artefice poi fcuota à l'ombra ofeura 
Ter far d'vnatra notte vn chiaro giornee 
Ouer che l foco dementar l'accenda , 

Come l' e finto il uiuo lume alluma . 

Secondo che il vapor e vnito , 0 tfiarfo » 
Ugual, 0 difegual , nel aria ei forma 
figure, che i mortai colman d'horroro . 

6£«} di foco piramide la notte 
Arder fi uede : lo fquammofo Drago- 
Ondeggia con aurati , e torti giri : 

Qui lo volante tirale , folafacella. 

La lancia, il traue > & rinfiammato dardo 
Balenati razi, & pauentofe luc 'u 
La Capra , di gran fiocchi acce fi adorna , 
Saltella hor quinci ,hor quindi. Vn lucid' Afro 
Con crin, che fembra in uiuo fangue tinto > 

Di grandine gli auari agricoltori r 
2 pa fior di rapina, & di tumulto 

1 Cittadin quieti , & di tempefia » 

D 'alte procelle , e impetuofi nembi 
Ne l'onde i forti marinai minaccia . -> . 
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Ma ch'odo io nel Cielo ? ci mofira quafi 
Ghe del mondo fi fendano le mura , 
j Et che l'empia Perfephone , malli agi a 

Satia già di regnar ne lidi Auerni , 

Tejifone , & Megera , e Aletto fieghi , 

"Et fra le Belle , & noi l'inferno adduca . 

Credefì che qual'hor falgono uniti 
Il uapor , che cofida le dolci acque , 

Com'da le falfe à se ne tragge il Cielo : 

Et l'ardente uapor e a la gelata -v* ' 

Region , che de l’aere il mezo gode , 

La calda efalation repente cinta 

Dal freddo humor conuerfo in nube acquo fa , 

Rinforza la 'virtù , l'ardore addoppia , 

Et , vnita , al tticingelo s'oppone : 

Come il Leon , che , da paterni bofehi 
Rinchiufo in fretto carcere , fi uede 
Da fanciulli fchernir > d'ira infiammato , 

JP affeggia , & rugge } di tremende firida 
Il fuo parco nouel tutto ingombrando : 

Et libertà non tanto ( furibondo ) 

Erama , quanto fistiar l’ardente fidegno : 
Cofi efie foco , che fi e zzar de fi a 
Il fino ondeggiante , fignubdofo Chiofiro , 
Race non troua : anzi ,fcorrendo , freme » 

Et d'alti tuoni riempiendo il Cielo , 

Il frale htimano fluol qua giù fgomenta , 

Fin che de la prigion l’in fima parte 
Rompendo ,fiopra noi , di fiamme armato » 

Gli aerei cannoni fuoi dificarca^ : 

Che de fi andò i fuoi fianchi guerrieri 
Nel più fublime , & più cocente loco 
D$l noflro mondo à fuoi conforti unire. 
Maggi andò , di fai ir sforma fi inatto ; 
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Ma intorniato fi ritroua al fine 
D’Ofle fi grande ,<& da fi larga foffa , - 

Che, bechi il ghiaccio hor da un co fiato affagli* 
Hor la tendone altroue rinouelli , 

Molti nemici genero fi incontra ^ . > 

Che rendon nani i uari affalti fuoi : ; • \ . f 

Onde , di Jpeme fuor , con forte fcoffa y- 
( Pofio in oblio Thonor) per douepuote •' • \ 

D'ira , d'onta infiammato , ardendo , fuggì » 

Et fuor di fua natura ingiù $ atterra : 

Ne ferue il mar per la paura * d pefci 
Picciol' al loro fcampo l'Oceano 
Sembra : l'immobil Terra fi commoue : . 

Il paftor fiotto curuo antro ritratto y ; 

Per la morte fuggir , nons'ajfecura : 

S'apre per tema il Ciel , l'ifieffo Pluto 
Ne l'mfernal fua Regia impallidito , 

Mofira quanto il Ciel poffa anco la giufo : . 

L'aer di chiari lampi alto fiammeggia , 

Perche il fugace fulmine , rom pendo 
La nube , che l circonda d ogni intorno , 

Quei fochi , che ne abbagliano , vfcir face t 
' Cofìhuom da le dittine Mufe amato 
Nel più alto filentio de la notte . 

Da dura felce sù l arfibil'ef cu 
Va colfocil trahendo il uiuo foco : 

Et , oltre d quefio , ilfulmine comporlo - ■ 
D’un fumo per natura ardente , fece» > 
il cui sforzo terribile può l'offa -sy. 

Romper ( chi l crederla ? ) fenza ferire ^ 

Il cuoio altrui ; & liquefar l' argento , 

Et l'oro ne laborfa , intera , & falda : 

Scriba toccar il fodero , la Jpada 
Spedar dentro ut può te : può nel uentre 
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Tulminar'a la madre impaurita. 

Jl figlio , ch'ella , in ogni parte fana , 

Prima che in luce ufeito , e finto uede : 

Senza tjfender il piede , arder la [carpa * , , 

Et fenza pertugiare il doglio , puote 
Trarne il •vino ' , fy ripien d’aer Inficiarlo • 

T acer debb'io le imagini , che triple 
Ne la fronte del Cielfembrano imprejfc f 
N afeer tal' hor di fioco vn cerchi o i miro \ 

Da chiari rai d' Apollo, o di Diana , a 

Ouer de V altre fiammeggianti [elle , 

' I quai rotondo nuuolo , fy opaco 
A piombo [nettando } <fy la fode^za 
Del corpo fino uietando loro il uarco , 

Pattagli d ogni intorno ampia corona > 

Spargono peri lembi il uagolumcT 
Cofii in pie dola fianza accefidface 
P enetrar'l'u [ciò nonpc tendo K fuor* 

Per gli [pira ^ i iraggtfuoi ne manda : 

Ma , fe fiammeggia il Sol ne l'Occidente 
Centra nube d humorebra , chcl pefio 
r- P f SS er non P°JT* » Il fi * 0 vivace ardere 
ìn lei trafmette , fy di color diuerfii 
j V n arco [opra noi dipinge , fy forma : 

Perche l'oppofo nuuol , che primiero 
Del chiaro Apollo accoglie in se gli flrali , 

A la uicina nube indi gli auenta , 

E'I fu vario colormifchia , (y confonde 
Col lucente oro di fi bella Pace : 

Si come quando in chrifiallino uafe 
Su la fine dira affiffo : il Sol traluce , I 

L'acqua rimanda il tremolante lume 
De la tua adorna fiala al palco aurate . 

Ma d altra parte J: la nube c pofia 
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cfe la Diuina Settimana. 

A lato , non di {otto , onero a fronte 
De l argentata Luna , oner del Sole , , <*\ v. *- - 

Etl'vno , & l altra colpoffente aspetto »•/;.. 

Duplice imprime , ò triplice il fuo mito 
In quella fofea nube , il un ’go ignaro 
Stupifce di uedere a un tempo i ftejfo 
Da tre Rettori il bel diurno Carro 
Guidato , eh’ d le cofe il color rende : 

Et che uoglian V ombro [e humide notti 
Eiu Lune injieme per Reme dgara , 

Ma perche del Signore i grandi effetti 
De'vojìrifenfi col compaffo incerto 
Gite uoi mi furando ,ò ciechi bum ani ? 

Deh qual folle defire : anzi qual rabbia 
Spianar di Dio ui fa V opre infinite 
Senza l aita fua > ferirai fuo lume t 
lo y per me, » so chuom fapiente puote 
Render di quanto fotta’ ICiel fi mone 
Qualche ragion , ma non fi certa , & falda * 

Che fe n'appaghi /’ altrui Jpirto d pieno : 

Et : quando effatta render la poteffe , 

Non debbiam nondimen , cotai frumenti 
Lodando , affai uie piu le fante mani . 

Che gli adopran , lodar denoti , & Pif * 

Le quali in tante guife , & fi diuerfe < 

Auiuan le infenfate cofe , & morte. 

Quando a Ì orecchie mie peruiene il tuono * 

E armi la uoceudir , che ne' Reali 
Seggi e fatta i p a fi: ori • & gli orgoglio fi 
T ir anni fa precipitar al baffo 
llfulmin ,che le T orri eccelfe atterra » 

De la delira di Dio la forza inuitta 
Mi raprefenta contremore al' alma : 

Qual’ hor di lampi il Cielo arder io miro » 
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Secondo Giorn© 

veggio irai de fanti occhi diuini 
Del fuperno Rettor de l'Vnitterfo : r-.^.y • \ ,cL 

Quatido piaggia dal C 'tel cade opportuna , • \3 

lo fra me dico, Hor de la copia il corno . 
Liberale il S ignor fopra noi ver fa : > " . & i. ■ \ 

l/l afe poi ne rapifce impetuofa e:'\- yvy t 

/ ponti l onda , e ifeminati campi , vr\>.l 

lo credo à l hor che i gretti nojìri errori evùvaW 

Da noi non pianti, pianga il padre eterno : . ' r \S 
L Arco Cele fi e il fuo mirabil cerchio 
Di viuaci color mai non dipinge , 

Che, come vnfegno facro , ei non m affidi 
Ch vn altra volt al' onda vniuerfale 
ibofchi, che n Innubi A tlante cela , \ '• * »*. ,• Jii 

Li on coprir a : ne le canute piante , r- ~ 

Che di Caucafo il dcrfo efioHe al Cielo. ■ ■.* \ 

Ma fopra tutto io mi rifcuoto, quando • •! < x 
DelCiello fdegno di prodigi armato - 

,Pauentòfo a no fri occhi fi dimojlra v-V;V. 

Et quando fi diftorna l'Vniuerfo -* -, .< iv « 

Dal bel camino , e l fuo ordine u fatte' 

In difordine hran confttfo ei cangia . _ 

Di quantunque fublimi ingegni nutre '■ 

■ x 1 / M J i _ J ^ / * * m m 
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Cci [fétte de la fua bianca mamella 
falla pudica, & faggi a, un fol fi formi 


v,* v<v 

- ; -y-, J J - 

Et rendami, fe sa, ragione certa, ;v,* 

Onde il latte fi f è. y donde la carne ; . . t \v ; 
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Et la lana , che già cadeo dal Cielo • 

““ Itti 


£)t c ami c ome generar (jucl grano 
Si potè o ne le nubi , onde coperta v 

Di Carimi a vna parte ueduto hanno . 
Già due fiate i propri habitat ori ? 

\ di fommo Dio le leggi di Natura 
Oltre paffar tal' hor dil.tto prende 
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V olendo che gli effetti à lei contrari 
Sten di future pene alti prefagi : 

Le Jìille , che dal Ciel cader di foco 
S opra i campi Lucani à Iberiche Roma 
De V Italica gente mando il fiore 
JNe la ricca campagna y che V Eufrate 
Con l acqua* fua fango fa inonda , bagna : 

Predijfer che far idi nome Lucano 
Da Parti in breue poco men ch'eflinto: 

Ciuci fuon di trombe, & quei ftrepiti d' arme • 
Che s'udieno nel Ciel mentre i Romani 
Guerrieri inuittì con acuti dardi 
Pertanoi Cimbri , Suizzeri, e Tedefchi , 

I>a i forti petti lor trahendo l alme , ^ 
Malgrado i profanijfimi difcorfi 
JD* Epicuro , ci mofiran che non puote 
Hulla in Natura la Fortuna , o'I cafo « 

Tu, che d'acccfi (Ir ali al beflemiant s 
Olimpo il capo fulminar vedefii x ^ 

Che contro la diuina Trinitade 
Ingiurie uomitaua horride, e fconcie : 

Jlh, non per defili d abbaiar l'ardire 
Contro di lei ? & di fiutar nel vifo 
Del gran Dio Trino^& vno , il qual non lafcia 
Jnuendicate fi nefande 'voci : 

Hebreo > ma non più Hebreo : anzi empio fem 
Di Turco , Leftrigon , Tartaro , o Scita % 

Deh dimmi > che penfaui tu, reggendo 
D'ardente Spada minacciato UT empio. 

Se non che il fommo Dio con forte bracete 
Sopra le mura tue , fopra i tuoi figli 
pfsquiriala fuagiufia vendetta t 
J Et che V auanzo de la peftefora 
D (liti fame inghiottito ì di rimanenttj 

Dentr ambe 
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ty entrambe furia poi dal ferro (flint o t 
Che tornerieno gli infelici figli 
■Ale Madri efecr abili ne' uentri, 

Micidial di fe JleJfe ì & che trarrebbe • * 

Dal ferro fitto la raggine V aratro 
S ole andò i tuoi fiuperbi alti palagi T " 1 : 

Et ciò fiol per hauer dato la morte 
Da inuidìa mojfio , a quel fiouran Monarca 
Che uenia fiol per dar à te lauita ? 

Il f itti e , che uerfiar fikngue fi uide , 

Lo fico gito eccelfio , onde percofij'e il Cielo 
Fulminando il Ligufiico terreno , 

Et le fanguigne croci ,cti a mortali. 
Apparuer fiopra le funeree Defili ,. 

Gridar quafi parean che i Turchi audaci 
forrieno in Genoa le gonfiate infiegne : 

Ah, che non fai tu dunque, ò Francia infuna 
Tuo prò de fiegni, onde ti chiama il Cielo 
A penitenza de' tuoi falli enormi ? 

Fuoi tu mirar con occhi afciutti il foco 
prodigio fio , che tremendi i Cieli " 

Ogni fiera ne rende k l’hor, che't Sole 
Cede il loco k le nelle ? Afilro crinito , 
Che guerra, t&fame ci minaccia, & pelle* 

( Tre del fulmine ardente acute punte,) 

Che, irato, centra noi mifieri auenta 
llpoderofo Dio nel fitto furore ? 

Ma che può, lafifio,l' apparente fdegno* 
Celelle, poi che tanti alpri flagelli. 

Onde percofifia fiei, fiolo vn fiolpiro ,. 

Vna / agrima trar da te non ponno ? 

Tu col tuo fianguelagran fiete eflingui , 

Et conia carne tua la fame a eque ti » 

Solo quel, che ti noce , ti diletta : 

.. jàps .«,••• ■*. - ' Alcuno 
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Alcun [enfio non bai , < 77 */*/ chi , 1 dormendo y 
Profi efio giace in un mortai letargo : 

Tu la fallite tua propria rifiuti fi ;rij • - 

Quanto ti Sprona più l alto Rettore , vte v i 

T unto al fuo Sprone più refiia ti mofiri : fifi. .* h 
Contraria al ben > qua fi in [enfiata Jet : 

Et y qual di duro acciaio (y piafira , fiy lama , 
Tu refiifti al martel y che ti percote 5* c vv i 
Ma ben ueggio che quefilo rjuin dificorfio 
Meglio e eh’ io Infici y c'huom ne l aria perde 
Le note y faue!lando agente [orda : 

Meglio è eh io torni in su la prima traccia y 
Per cantar le più rare , jypiù pregiate 
Opre del Re del Ciel faggio , (y pofifiente . 

Come dunque tu uedi alto Monarca 
Circondato da Principi y jy Htroi , * • 

De la fiua fttrpe alteramente nati : 

Cui nobili Baroni apprejfio uanno : 

Et fieguon poficia i Senator prudenti , 

Secondo eh al primier più alto grado 
Del loro Imperador , per la diuerfa 
Lor qualitade y più propinqui fono : 

Dio fiotto l Cielo l elemento pofie 
Che di uelocitade > (y difiplendorc 
Rajfembra i bei fiouran Cerchi del mondo : 
Poficia gli altri albergò ,fii come al Cielo # 

O da C elefii ardor parenti fiono : _ 

Molti ci ha nondimeno , i quai (credendo 
De gli occhi al [enfio più eh a la ragione ,J 
Ttuggon del loco fino quefica fiofianzji : 

Sf ? t\andofii , ma in unno , ù l’Vniuerfio 
Torre il più bello , & nobtl elemento 
Che calore a mortali arreca y (y luce : 

E onte di mouimento , Sgombratovi 
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Secondo Gioirne 

1)' invino riditi* > fomento de la ulta r 
Guerriero , & fabro , & Alchimifia , <fy cuoco ; 
D' artiglieria , di fquille fonditore , 

Cannoniere y (y Orefice , & Chirurgo , 

Che tutto puote , fyface : <fy fot to' l Citte 
Il baffo mondo nel fuo cerchio ferra-» 

Che fe tra'l Cielo , <fy noi s annida il foce 
Il chiaro fuo fcorger fi dee nel bruno 
Aer notturno , ejfi dicendo uanno : 

L ere he da lunge affai ueggiame a l horto 
Le lucciole ri ff leader per le piagate ; 

Et come fcintillar l e uaghc felle 

Oltre maffa di foco cofi grande 

Veder \otrieno i frali no fri lumi ? v '> 

Loiche nonpub qualunque occhio ì più acuti 

Del noflrofoco penetrar la fiamma ? 

Increduli intelletti , hor fe i fofpiri 
Et di Zefiro , & d'Aufiro unqua fentire 
Non fifeffer tra noi , noi crederefte 
Lo spatio , che dal Ciel ditti de il globi 
7 rreno , efft re noto , & quella fede 
De l'aria haurefte , che del foco hauete . 
guanto quei lumi , onde fi fan piu lunghi 

I giorni à noi , che fi' etto! ofo attuffa 

In mar ir il Capricorno , al chiaro Solo 
Cedon , cotanto cede inpuritade ^ ' 

/ Al foco uniuerfale il noflrofoco : 

II qual' altro non e ch'ofcura fiamma , 

X tonfa , fy denfa : ma il fub lime , fy puro 
Lercio ch'egli non è contaminato 
Dal mifio d' alcun torbido elemento , } 

Lerche lunge da noi fempre dimora , . 

Xt d' Eolo i corrieri unqua non fente ,, 

Del Cielo à la Natura s' aff ornigli cu . 

Mora 
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Hor a di qual materia o Fabro eterno t 

formerò io del Ciel le immenfe uolte » - > 

r J • . - 

Che tu con tanta mer auiglia felli? 

Almobil pennoncello io fon fimile y 
Che in su la cima d alta torre aluento 
JLjppJìo , & à le uoglie altrui fuggetto , 
Quante fiate Ipira aura nouella , 
Altrettante Jignor permuta , & loco : 

Per lo dotto Liceo hor io m aggiro , - ■ ' 
Hor l’ Academta a l'ombra fua mi guida i 
Seguendo d’ Ariflotelt i ueftigi , 
il Cielo in tutto d'elementi io priuo : 

. Et pongo in bando ogni compofio , & credo 
Ch' et fi a formato d una quinta offerita : 
Poiché degli elementi ognhor fi uede 
Duo in alto , <& fempre duo spinger al baffo 

I lor contrari moti : ma del Cielo 
il cor fio , ferina diflornarfimai 
A defira , oda finillra , o baffo , od alto > 
Veloce ognhor fen uà girando intorno : 
None il lor moto eterno , anzi ei fi face 
Nel loco , che lor diè per feggio eterno 
L'Architteto fopran : ma fenza pofa 

II Ciel fen uà con ordinate corfo : 

Con \noto fempre egual ,moffo d' un pondo 
Nonponderofo > & mai fentier non muta : 

1 cor pi y darta , &foco , e terra , & onda 
Compofii , fempre d'inteftina , (f dura 
Guerra agitati fono , che col tempo 
La lor uita cagiona , & la lor morte , 

JLt l' augumento , e' l mane amento loro : 

Et non permette eh' una fola forma 
Setto la Luna in un fuggetto ileffo 
A pena pure un quarto d bora duri s 


Secondo Giorno 

M a il rigor de la Parca il Ctel non fentt f 
D anni crefcendo, di vigor , ne corpo 
Zgli non crefce, & noi confuma tifo: 

An\t ala gioitane zza fu a fembiante 
I* la vecchié^a ognhor verde, farobuftéu, 
Hor, di Platon per l' orme eliminando , 

I o ripongo ne’ Cieli gli elementi : 

C on le fue membra folide la Terra 
Pai fochi lor uifìbilt d noflri occhi : 

£ ilor corpi non fluidi : gli face 
L'aere traffarer : leggieri il foco 
J lor mai ftmpr e c aminanti Cerchi 
£t caldi, & pronti, & luminofi rende: 
L’acqua bagnando i lembi , onde d tutt'hori 
S c ambieuolmente bacianfì le sfere , 

Con l humcr freddo il gran calore ammorza* 
Che da veloci lor moti predutto 
Di bruciar haiiri a forcagli elementi , 

on già eh' eguali io faccia i corpi, oncCio 
Compcngc il ccrpo , che in fel tutto abbraccia 
Agli elementi gretti , che qudgiufo 
Palpano , (y veggen gli huomini terreni : 
Quei belli, &puri fono , & con eterno 
Nodo vna fanta armoniofa pace ' 

L’alta folìanza lor mantiene vnita : 

Dt moto è l'aria ,&cdi vampa il foco 
Nudo : la Terra digrauezza : & l'acqua 
Dicorfo: & l’vno et l altro vnqua non noce: 
In fmm a intieramente e' fon Cele fi . 

Ecco fin dotte de mortai fi fiende^ 

D ignoranza adombrati il cieco orgoglio : 

Che , come haueffer con lor proprie mani 
Calcinata del Ciel l' alta materia , 

Ofano ajfecurar con sfrenata - 
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lingua fen\a ragione , & fenza proua « 

Di che co fa fermo Ì onnipotente \ 

"E attor linaccejfibil fuo palagio: 

Amo megl io di rimanerne incerto , 

Ch‘, errando , effer' altrui cagion d'errori i 
A fpettando dal Ciel ch'altro nouello 
facto difenda : o che , difciolto, e /carco 
Dal pefo de la carne a Dio rubella , ^ v ‘ • 1 

Che t affliti alma mia qua giufo opprima 
Men'vada a contemplar ialte bellezza 
Celesti, s' altro che di Dio la faccia 
A Vhor di rimirare hauro defio . 

• Tante ancor per lo numero de' Cieli 
Mouonfi , o più , dubbiofe le quiflioni 
Ne l' acute mondane Academie : 

Quefti ne crede un fol , facendo il molli 
Suo azzurro penetrar da' chiari lumi 
De l'Vniiierfo, come i vitti pefei 
Fendon co' i dorfilor lubrichi tonde : 

Quegli , con l'occhio proprio giudicando* 

E fette fcintillanti Aflri veggendo 
Jvl ouer la su diuer /amenti il corfo , _ 

E'I rimanente di quei chiari fochi , 

Che indorano la notte il Ciel fereno , 

Con pari pajfogir fempre , ingegnofo , 

In otto luminojì, alti , & rotondi / 

falchi del Ciel lafabrica dìuide : 

Indi que fi' altro, e un'altro anco, /sorgendo - 
Del piùflcllato Ciel triplice il moto , 

Et eh’ un corpo ha vn fol corfo naturale. 

Notte ne conta , & dieci : & non comprendi 
Nel numero predetto il Cielo Empireo : 

Oue corron di nettare foauc 
Eterni fiumi , là doue i diletti 

r- ■ OgrihlT 
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• ’ Secondo Giorno 

Ogn'hor crefcendo in infinito Hanno : > 

Oue fiorir fi ut de in ogni tempo- l 

La belle^a d'un alma pr mi attera ; 

Oue la aita fempre uiue , u'fiede 
L'immortal Dio da Serafini cinto , 

Ft dal' Alme col [angue redimite •" 

Di quel Corpo fantiffimo , che quinci 
L' humanitd porto , uolando , al Cielo : - . 
Ma ne miei uerfi di trattar nonp enfio ;*> ,' -J 

Di tanto pellegrino alto /aggetto . 

O sferico , & perfetto , ardente Corpo » 
Cinque fiate doppio , & delripofo 
N emico naturai , vita del Mondo : 

O facrato del di Padre , 0» de l'anno 
Soldi te fìejfo ef empio , chegiamai 
Loco non cangi , & pur la tua veloce 
Ala fopra di noi fi tofto uola , 

Ch' a l'intelletto human, come tuo figlio » 

Il tuo uolo feguir fol fi concede : 

'Finito fenza fin, da crefcimento 
Da difeordia , & langore , morte franco » 

Tutto tuo, tutto in Tè : fempre a te ftejfo 
Somigliante : di fuon uago , & di darifa , 
Leggiero, & chiaro , e trafparente , e bello * 
Al Mondo inferior fuperna legge : 

Che non prefcyitto , col tue ìmmenfo gtro , 
Quanto ha creato il Creator preformi : 

Che inTè , o in tuo poter chiuftreontieni - 

Ogni materia : o Throno alto di Dio , 

V olentier ne' miei ver fi io canterei 
Del mouimento tuo vario le leggi , ' 

S'hora ne f offe il tempo : o la fneruata 
Penna pur d‘ allungar non dubitaffe . 

La prefente giornata : e' ancor tem'io 

-é,’ ^ • Ch'ìnuìde 
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Ch' inti ido alcuno , a dire ingiurie pronto. 
Garrula appelli la mia Mufia , & narri 
Ch'qd ogni 'uento le fue uele /dolga , > 

Et che filo con filo incauta ordifea , v.y Va 

Onde la tela fua , teffendo , allunghi : 

Ma chiunque tu fia ,fioui:nti ch'io 

Aduno qui cotante opre dittine 

Con ragion : percioche nel Spatio immenfio , 

Che la mano eternale hoggi fiojpende . • 

Trai' onde infieriori , c ’y le Caperne 
1 Cieli io pongo , l'acre , <& la fiamma , 1 

Che V acque fialfic del ceruleo mare \ 

Segregano da quelle , che Dio Slefie , o 

Sopra l’ethtrca lumino fia uolta . . r 

Hor fi poco io non ho letto le carte , 
l cui alti difeorfiin pregio fi rno , 

Ch io ignori quanto le piu dotte penne A . 
Con fiottili ragioni argumentando , 

Ofino motteggiar ne' l or volumi > 

Di quefio alto chrifiallo , e spander l acque ; 
Sue tutte , & aficiugar quefio Oceano , < 

Che' l Mondo nel fuo gran cerchio rinchiude : 
Ma fi come le belle alme fembianze 
Di fiaggia honSla Donna , che de doni , 

Chc'l Ciel largo le diè, contenta vitte , 
SenT^accrcficer con l'arte la bellezza» ^ 

Che nel fuo uifio naturai rifiplende \ 

Mertan lode maggior , maggior' honor e , 

Che l impudico figli ardo , & il lafciuo 
portamento , & l' andar lubrico, e' l fai fio 
Crine , e l non fu color bianco , & uermiglio , 


Onde s' adorna meretrice afiuta : 

C 0 fi più pregio il fatteli dr Celefie > 
G^i(antunque,fiol di veritade ornato , 



Secondo Giorno V. 

In femp li c e maniera anni prof erto 
Che in dolce Attico fi il purgato , fi a : 

Che gli aurei Detti , onde l hum ano ingegni 
Del fuo nano faper copre gli errori . 

Contradir mille uolte al mio giudicio 
Prima vogl io , che de lo Spirto fante 
La ueridica voce un qua impugnare : 

La qual f Mente afferma^ eh' alcun onda 
Zi colloco su le Celefii sfere -, 

Ch a le bajfe acque ouer non fi raffembra 
1 n qua! } ita de , o che in uapor conuerfa , 

Di trasparente nube il Ciel ricopre : 

Ouer d un chiaro chrifi albino uelo 
L ottauo aurato Cerchio intorno cinge • 

Ma perche darò io da confetture 
Vane diuerfamente combattuto , 

Sentenza certa foura incerte proue ? 

Non ueggio , inquanto à me, perequo non 
Che l' immortalili Dio ualida mano , 

La qual già per condurre à piedi afeiutto 
o le Falangi, un largo mare 
Sirinfe , ein due lunghe mura indurar fece , 
S offender fopra a Ì ingemmata sfera 
S ecure acque cotante habbiapotuto ? 

T ufeemi à tutte l bore entro k le nubi 
Tante foSfefs minaccieuol'onde , 

Ch'altro non han che l'aere , divaghi 
Venti agitato , perfofiegno loro , 

Che l minor pondo poi regger non puote : 

Tu vedi il mare , onde la Terra è cinta. 
Mal grado i naturai frequenti moti , 

Lafua rotondità ritener fempre , 

Zt che non può per appianarlo il crudo 
Sformo d impetuefe onde rapaci 
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0 Itr e p affare il termine preferitto: 

Perche non credi hor dunque ttt che pojfa 

Il Cielo fafiener unmar , di cui 

Per i lati qua giù l'acqua non caggia f 

Incirconcifa cor , deh penfa almeno 

Ch'egli c Dio, che que fi' acque unite , & falde 

Ritiene in parte traboccheuol tanto : 

Penfa che fe d'humor liquido , & rare 
La feda peri a, e' l lucido chri fi allo 
Va formando Natura a ogni momento , 

Ciò, che puote operar l' onnipotente 
Di Natura , òr del Cielo eterno Padre , 
penfa che que fio gran pai agio adorno , 

Oue di comandar Dio ti concede , 

Benché con arte egregia fia coftrutto , 

Al fuol fora adeguato immantinente , 
S'humido l'alto fuo tetto nonfojfe : 

Che , come il ceruel fede in su la cima , 

Del picctol mondo, & de le bajfe parti 
Col freddo htimido fuo contempra il caldo ; 
Cefi Dio per mifchiar col foco il ghiaccio , 

Et de le fielle moderar V ardore , 

Che del gran Mondo fon l'alto ornamento , 
Hoggi l'onde inarcate ha fopra i Cieli: 
ffuefi'cnde , come uniuerfale e il grido , 

A le bajfe acque aggiunte , furmontando 
L' alte cime de' monti al Ciel uicini , 

Haurien tutto fommerfr il baffo mondo , 

Se il buon padre Noe , de tonde alter* 
Trionfante , il mortai mifero fame 
Non hauejje fra pochi alberi chiufo , 

D'effi naue capace fa bric arido , 

Oue cc n mille periglio fe pene 
Tutte faina degli animai le forti . . ■ 

D 1 Tifi* 
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Secondo Giorno t 

Tofio ch'entro uifuro , il freddo Borea , > 

/ nuaolt da se lungo dife accia , * <, \. 

j Et di fua fchiera ogni altro il Dio pojfente \ 

N e i a?itro ofeuro d Eolo incatena «s \ 

Et Au fi ro per un tempo , e i fuoi conforti 
Sferra , (y correr gli lafcia d freno fctolto : ; 

Cominciano con l ale humide il nolo : . < v : 
Verfan le barbe lor mille ampie fonti : -, 

Le fronti fon d of tire nubi inuolte : ■; r*WÀ :,.’l 
Cadon da crini lor Riui di pioggia : \ ’ ~l 

Et con le defire i nutioli foSpeji v 1 ' > 

Tremendo , /«owi , inacqua > e in chiari lampi 

Gli Jpe\Z,ano , £ horribih ttmpefte : 

Gli J}u??iofi torrenti > (y i rufcelU \ \ wfi ' 
Si gonfiano , i fiumi in 'vn momento : 

Le confu fe acque lor per don le fpcnde , \ 

Et j de le care altrui rapite colte 
D ifgcmbrahdo nel mare il dolce pe fio , v; ^ , *A 
Sfrenate , a vnirfivancon fonde falfe . \ XI 

Tutta trema la terra , & per timore : ^ 
Sudando 3 fuori ogni fuo humore efala : \ 

E tu fiejfo , tu ftejfo , o fimmo Olimpo . 

De I nlte tue paludi apri le chiufe > 
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Per ifgorgdr de le grandi acque il p end» 
Sopra l'iniqua , & empi a tua fonila , 
Che fenz'onta uiuendo , & fenza legge , 
Dijp tacere al tuo Reprendea diletto , 
Già fi perde la terra , & fnza lidi 
Vede fi il mar : nè piti la dentro i fiumi 
S pongo» l' antiche tributarie fome : 

JEffi il mar fono , e tanti Oceani , e tanti 
Vnfol ne fanno : & l’Vniuerfo inferno 
Altro eh' un lago non appar , che l' onde 
Sue con l' acque Celefti vnir defi a : 
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Lo fiurion le ricoperte torri 
Coreggia , fi infra fe fi mar aitigli a , 

Diveder tanti fitto tende, alberghi : 
il M anatio , il Mal ardo à i colli in cima , 

V’pur dianfii pafeean le capre fiielle , 

Nuotano : (fi i Del fin guizzando vanni 
Sopra le chiome de fron\utib efebi , 

Che ne' più alti monti afii fi fono : 

Nulla al veltro , nè al cervo , od à la tigre 
Val la uelocitade fina leggiera : 

Cotanto , affannato , più la terra ei cerca 
Lièi fitto ip temane ari dfi s accorge : 

• LaT efiuggin , la Lontra , il Cocodrillo , £ 

Che già godean di doppie hofiello > hanno hora \ 
L ’ acqua fol per magica ■ gli agnelli , i lupi : i. 

Le datarne , (fi i leon fecuri infieme > 

N uotan : la rondinella , (fi t duoltoio 1 . 

D opo àia morte hauer con le defir'ale . • . 7 . 

Tatto contrafio , poiché non fi mefir a . i. 

Tronco , nè ramo , v dal furor de tonde w 

Scampino y laffi , al fin caggion nel mare . 

Hor de’ miferi humant insù ha punta » 

Sale d'eccelfa torre : altri d'vn monte : 

Quefii un cedro firingendo „ hor con le mani , ì 
Hor co'i pie , di fai ir vi sù s ingegna : 

Ma à par di loro l'onda ogn hor crefcente 
Gfunthor s’ arre fi an , gli furmonta , fi copre : ' 
Indi l'vn fopra tavola ondeggiante 
Donafi ardito al va fi e gorgo in preda : 

Tntro vn'arca fi arrifihia ir l'altro errando : 
L'altro , ancor fonnacchiofo , u [cita finte 
L'acqua fuor de le rive , e il letto à vn colpo <i. 
Sommergere , (fife fieffo • Con le braccia ' > 

L altro , fi co’i piedi moratamente ^ ,• % 

D } Notar*-’ 




SccondoGiorno 

Nuotando , opponjì a l'impeto marino ». 

Che le Jirocchie , el più gradito figlio , 

La diletta Confort e , & ambi i cari 
Genitor gli in ghiotti dinanzi àgli occhi : 

Ma , fi anco al fin , de l indi fcreto maro 
A la difcrction tutto fi rende 
Perifce ogni animai : ma l'empie Parche 
Che per rapir le più leggiadre cofe , 

Mille adoprauan già maniere d'arme , 

Hor altro , che del' onde irate , e crude 
Gli urti Ibumofi , & horridi non hanno . 

Secura in tanto fopra il mobtl dorfo 
Del profondo Ocean fingi a Magando 
La finta Nane , ancor che finza remi » 

Ef fonda uela ; & da ogni porto lungc : 
Ch'era il Nocchiero , & la fu a fida fella ». 

Et. la fitta gu ida il poderofo iddio . 

Tre fiato cinquanta giorni interi 
Die il generai dilttuio al mondo Uguafio i 
Al fin poi , di rapina co fi grande - > 

Mojfo a ptetù l'eterno Re del Cielo » 

Con l adiu ina formidabil e omb a 
Non fi toflo r. raccolta hebbe fonato % 

Che fi ritraggon Tacque immantinente , 
L'tnda con fretta l'altr'onda fugando . 

Tutti i Ritti s' abbuffano , & rientra 
Nel career fio contento l Oceano : 

Surgono i monti , i l or fango fi rami 
Mofiran le filne : & l humide campagne 
Appaion già per lo' feemar de /’ acque : 
Norfoidt Dio la fulminante Defirn 
Scopre à la Terra fi Cielo : al Ciel la Terra :■ 
Ond ei ueggia fumar l'odor Sabeo 
S opragli altari al fio gran nome fieri . 

Signor * 
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Signor , poiché t'aggrada à tempi nofiri 
La Santa Nane tua faluar da l'onda , >•. * 

. Del mondan procelloso horrihil mare : 

Quelli che in te pojlo han lor ferma Speme 9 
Et la tua infegna feguono fecuri > 

Scorga il tuo Spirto , cref cario ep tutt' h or t> 

In numero , ma molto anco più in fede 9 ' 
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Fine del Secondo Giorno, 
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O ffìrto mic,ch' a voi se già pur di un 
Su le rotonde luminofe uolte , ( zi 

Che co i diiterfi lor uiaggi eterni 
A uiu cin tutti gli animanti al mondo 
Che duna legge a venti , a, le tempefte , 

A tuoni folgoratiti , a l§ tremende , 

Jmagin , ch'apparir ne l 'aria fcorgi » 

Con altere parole ir di [correndo 
Tot e a d'intorno a co fi gran [aggetto : 

Ma rafente la terra hoggi u are andò , 

Afìretto è mandar [uor [ol bafje note : 

2 Et, [e la uoce inalza , ella s'afforda 
Nel fu onde t adirate onie marine , 

© de' liquidi campi , & de l'herbofe 
Tiaggie Signor , che col dittino fiato 
De la tua bocca [ai , qual h or t' aggrada é 
Le radici tremar de'monti alpefiri : 

Zt le [alfe nel mar uolubil , onde 
Letti centra i celeiìi aurati cerchi : 

Là che ( dotto , & fecur geometra) a l'vno , 

J Et a l'altro elemento hoggi i confini 
Col tuo [anta [attor giu fi io comparta : 

Zà chi de l'Oceano , & de la terra 
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Con ucrfo adorno la natura io canti t\ . 

Che con fiorito fide i fiori io ferina , f 0 

1 cui bianchi color , uermigli , & gialli . y. 
Renderanno hoggi le campagne liete . . . _ v y 

Quefii piramidali eccelfi monti , \ 

Re cui cime ferir fembran le nubi , .. y . ,- t ‘ ^ 

Sotto le premiere acque il dar fi loro , M 

N afe onde ano t , & la terra altro non era 

Ch' una otiofavniuer fai palude , y 

A l’hor , che il Rè di quefio ìmmenfo tutto , , ^ 

Che , come in feudo, del terreno globo < t . 

L'impero darne , liberal > noie a : \ 

A Nereo impofe che , indijparte l'onde 
Tra bendo , alfuolo difcopnfe il tergo : ^ ^ 

Pago chauejfer per t adietro tacque ^ ; 

Vn giorno inter tutto occupato il mondo . 

Comcjpofcia, che il Ciel contierfo è in pianto K 
L'onda fyumofa ,foura il pian uagando * 

Tà degli arati campi un largo mare , . - 

Tot con pajfo inuifibile s arretra , 

AJJ'or bendo fe flejfa , e in breue letto » 

Dopo tanta rapina fi rifinnge : } 

' Cefi hoggi ad vno ad'vno il mar uagante 
Gli humidi colli , ei campi adietro lafcia , > 

Et d'vnaluo minor nel cupo uentre 
Inuafa in vn balen le rapidonde . , 

Sia ch'ai principio l imperfetta luce 
Hauejfe ajfai di quefio humor primiero 
Leuato ne più alti fit i , a fine > 

Che Dio ne f è (se nel feguent e giorno ■ r ; 

Tante c'elefii , ogn hor giranti fere : - ; v * > 

O fermaJJ'c nouelli a l acque alberghi : 

0 che de monti aprendo 3 (y de le piaggie y.rf 

1 duri fia nchi } feti errar uolejfe % ' » 
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' ■■ r • Tèrzo Giorno' 

Alcun fendi quel liquido c bri fi allo , 

Ouer, l' acque premendo , onde la nebbia 
2 area il mondo coprir d'vn manto ofeuro 
Le imprigionaffe dentro d i lidi loro : . ' ■ v 

l quali l'Ocean forza , nè ardire V* 42 
Non ha d'oltrepaffar , che la natura ' ' v > 

Sua conofcendo iddio ftolta , e incettante 
Lo raffreno con quefio duro morfo » 

Che da l'impeto fuo refe il terreno 

Conripari intiifi bili fecuro : ' A'H'W&'Vìv. 

Si » che tal hor ondo fi alteri poggi ‘ ■. 

V eg gonfi d’ acque , minacciando il fuolo » ' ' 
Cirfene in bianca Sfuma » (fp rotti al lido ». ' ' ’ 
Fremere , <& non tentar pur foto vnpaffo 
Fuor elei preferitto loro acquofo Regno . 

Ma qual' era impoJftbU'opra in mare 
A fi grand* Amm tragiio , & fipojfente : 

La cui terribil noce per if campo- 
Del fuo diletto ifac , i cupi abiffi 
Aperfe ì le uermiglie onde del gol fo 
L rithree ne l'aria alte foftenne ì 
Che fece al bel Giordan uolgere il corfo 
Verfo il Chrifial del gemino fui fonte ? 

Che'l ribellante mondo già fsmmerfe . 

Ft furger d vn alpefire arido fcoglio 
Dolci f è d’improuifo ». & chiare limfe ?’ 

Ecco cerne de l' acque il greue pefo 
Sol'vn 1 fola feo de l'Vniuerfo 
Con giro obliquo : Che ficome impiombo 
Da la virtù del foco liquefatto > 

Che fopra vn corpo egual per noi fi uerfa. 

In uarie guife corre : qua fe'nf ugge 
Dritto : & colà »fer pendo , par che fcherzi r 

fitti fi dittidt » & lòffi riunifet ; ir? 2^ 

*«■#■&; . •. d L i. - ~ T)a* 
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Be' [noi ru fedii qua fi ù vn tempo sì e fio . -j. 

Sopral'vnita fattola formando i : 

Ogni forte di forma :■ In fui terreno -, 

Dio coji fonde con figura Jfiarfe 
Quadra , sferica , obliqua , ampia : (T allrouc 
Conforma di piramide ,0 di eroe e, ^ 

Per far più bello inmezo a i acque in nostro 
Bafio-vniuerfo , fgg renderlo de' doni’ , 

Et di Bacco , & di Cerere più colmo . 

Tal' e il braccio Germano : e tal e il feno' 
Gangico : e tal'e l'Arabo Nettuno : 

Tal’ è di Perfia il golfo : cl nojlro mare :■ 

I cui rami diuerfi in tre ineguali 
Parti diuifo hanno tra loro ti mondo : 

Et come eh ogni feno , ancor che lunge 
Si stenda , altro non' fi a ch'vn picciol rista' 

A rispetto del gran mare Oceano ;; . ■;>_ 

Cento ah tri golfi eifiù , girando , neri 
D'acque non giù , ma fol di nome , & torfd \ 

A fin d inhumidar per vene in terni’ 

L'aridità de’ campi a fe propinqui ;• ' ,. v 

per feruir di riparo a uarie genti 1 
Et de' Regi arrefiar l'Ofii fuperbe :• 

Per far eterni i popolar confini r 
Et à commerci ageuolar laida r - *v\ 

Et col fauor de' venti in filo vnmefe • - s . / / 

A l'Oriente approffimar l’Occafo . 

Ma non pur dee del gran Padre Oceani' 

"Ri cono fi cria Terra fi gran mari . > \ 

Anzi dee riconofccre la T ana , •? 

il Nil , tefor d'Egitto ,e'l fino uicine ,, >* , .“ ,.i 
Che peri valli derelitti campi . ; . 

Perche cefi fouente il proprio humore r , • - ^ , 

II Danubio t & il Reno, &V Eufrate r \j> 

:V & * E Tigre' 
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Terzo Giorno 

E T igre, ilfuo german , che de Infredda, 

K ifate nafte , & per due larghe foci 
Crgogliofi , nel mar Per fo diftende : 

Lo Sfatto fo Gange : & quel famofo , 

Che dona d l' India in Oriente il nome : 

Il T ago , che indorate ambe ha le Sponde : 

Di bianchi Cigni il bel Tamigi albergo : 

Et Eridano , Re de' fiumi altero , 

Il Rodano, la Senna , fal'Ebro, & volga. 

Et la Garonna , che pei ver fi miei 

Tanto fi gonfierà , che' l chiaro fttono ' ' 

T or fife nifi dirà per IVniuerfo : 

I ndi là giu fi di Parana il fiume , 1 

L' Am azioni do ritto , il D ariano , * 

Ch' àia ter^aCa figlia trahe la fitte: 

E'I Maragncn , d'illufiri gioie adorno , 

Imm enfi fiumi del ncuello mondo, 

C'huomfa cotanto copio fi d'oro . ‘ * 

L’elemento piu fertile le Fonti , ~ 

E'I chrifial riconofce indi da lei , 

Che corre per le fue nafcofie vene : 

Et pofcia in due maniere à tempo , & loco 
N on ingrato , l'tfiejfo httmor le rende , N 

Che in dueguife da lei mede firn a et prefica . 

Che come fà ne l'alambicco il foco , 

Cui mantice opportun delia finente. 

Inalzar vn vapor, che poi (fa! ito 
Al fommo del capelli , nonpotendo 

L' odor ato fu dar mandar più in alto ) 

Si condenf a, e fendendo à fi illa , à fi ilio, 

Chiaro , come chrifial, nel vetro cade : 

II più fottìi' humor , cheinmare ondeggia , 

Cofi da rat del Sol Iettato e in aria-, 

Che in acqua lo comune, & per diuerfi 

Contrada., 
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Contrade ne le fa! fa onde Cilefire 
Entro al materno fin fi ricongiunge : 

C h attendo per le utfc ere profonde 
Condotto l affetato fuol qkeft' acque , , 

Loro apre poi la firada , fy da l'cccelfe ■ 

Rupi fa f urger mille fonti , & mille : 

De le fonti i ruf celli mormoranti 
E anno fi, fy de rufiellii periglio fi > 

T «trenti , & de’ torrenti i fiumi alteri 
Et de' fiumi fi fan l’ onde marine : 

Le neuofc montagne al Ciel propinque 
Porgono a quefto accrefcimento atta : ^ 

Pero eh' d l ber, che, rinouando l’anno , 
li fol su i freddi climi riconduce 
La uaga primauera, ei ne di dir ugge 
Sù i lor dorfit ineguai le bianche netti : 

Verdi appaion le cime , & da ogni lato 
L' acque con ro co fuon per le pendici ^ 

Spumanti uan precipitando al bafjo » 

Et mille f orman piccioli torrenti : 

Onde acccrtojìl'un che'! fuo germano 
Per girgli auanti piu , fypiu s'affretta : 
Afìrettandofi anch'ci feco fi giunge : 

E tanto ancor molti altri d gara fanne , 
Correndo un cor fi ifieff >, & l'onda, e l nome 
In un Riuo maggior perdono infieme : 

Queflo gran Riuo è da piu largo Fiume 
Accolto, il qual, de la campagna Donno , 

Il decreto ditti» feguendo , alfine 
Il paterno tributo al mar difcarca : 

Et l acque non perciò nel mar correnti 
pur d’una goccia mai ere fiere il fanno : 

Per eh' oltre che queR' acque unite ,fono 

Men duna (Itila al par del gran Nettuno : 

Il Sol, 
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Terzo Giorno 


llSol, fi cerne difiì, la vento fa 

Schiera, afciugando l h umidì campagne* 

». Altrettante ne a fior ben quanto, (fi l aria 
■ • Xt l'inebriato fuol rendono al marcj . 

• Ma fi c orni il tremore , il freddo , e'I caldo 

Xt lo firidor de' denti , che fopporta 
Huom dagreue trafitto ardente fibre , 

Con or dirtcerto, e tempo , (fi non a cafi 
V enendo , affliggo n le tremanti membra 
De l'egro corpo fuo fragile, e fianco 
Co fi il mare haue i parofifimi fiuoi : 

A vicenda egli ondeggia , inuerfio il lido 
Dal' alto increspa ti fluttuo fo corfio : - 

Xt da la riti a, ritornando a retro >. 
Rapidamente in sé medefimo il vofae : 

Ofia , che l'Ocean prefio habbia in prima 
Da l a diuina man cotanto moto , 


Onde adiuien che non s'arreffi mai : 
Cjticilp alleo, eh' , animato , in giro vafi 
V olgtndo t & forza per un tempo prende 
Da la virtù del mouimento primo ; 
Ouer, che' l mar, eh' Atlantico fi noma 
Del maggior mar fi a fiol pie dola par te 3 
Xtla fida onda , nel gran letto entrando 
De l'Oceano , furiofd incontri 
Saffo fi fogli, il cui gagliardo intoppi i 
Gli sforza fiuoi rife [fingendo a dietro , 
y olger le faccia immantinente il corfio ; 

-, C che la bianca Figlia di Latona , 

Che in sugli humidi corpi il fino potire 
Ver fa dal Cielo , ognhor tnouer il faccia - 
E intiero noi veggiamsù i nofiri lidi 
Nereo fialir come Diana in Cielo 
S urger fi uede , (fi abbajjdrfi poficia. 
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de la Diuina Scttiniàna. 

SuSit» ch'ella in ver la Spagna fcende : 

E tofto che, co fi ante in incoftanna , 

Sopra l'altro Oriente ella apparifice , 

Et ei comincia ad auanzarfi , & quando 
Vn altra uolta dopo il mez^o giorno 
Ella verfo Occidente il carro inchina 
Arretrarti veggi am di nono l onda : 

Ma, che più è , fi vede il mar d' Atlante 
Eia furmontare i lidi , che lo fretto 
Di Bosforo, o ilLiguftico non face : 

Et che flujfo, oriflujfounqua nonhanno 
Le paludi, che fon figlie del mare : 
fero che V argentato Afiro notturno , 

Ch'allenta , e firinge a l'Oceano ilmorfo > 
u l 3 acque cinte di montagne * onero 
Dafiretti lidi d ogni intorno chiufe Vr. 

Con minor for{a fua vinate infonde , • .c >L 

Che fui vailo Hettuno» il qual tifembr* h- .J 
Serica fi onde implicar laTerra immenfa. 

Cefi , qual'hor ne la ftagion più ardente' 
Incarcerati fon d Eolo i Corrieri, 

E ih tofto aficiuga il Sol l' aperte piaggie 
Che le Valli da’ monti circondate : 

Et fe de l'Ocean canuto il flujfo *»V* : o 

Eie l'alto mar cefi, come ne' lidi , „ - 

Sentir non f affi, ale ventofe arterie 

Sono ifuoi moti fimiglianti in tutto r 

I cui eftremi tremanpiù che' l mefo 
Ouer co fi ne fiembra: H or non ha Apollo 
Virtù minor che Cinthia fiopr a l acque z 
Perche, cucendo con la viua face 
D'onda marina il fiameggiante Sole y 
Et con gli auidi rai di giorno in giorno 

II dol ce delfino httmor trahtndo in alta* 
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' •?■ > Terzo Giorno ' J> 

D' Amfitritè nel regno altro non la feto, 

Ch'vn fate, & vn liquor denfo, & amaro , > i 
Ma 'vedi come in mille mari il mare . •. 

Mi Spinge, oue perir, mifirio, temo « • » « »v. 

X t come il fuo furore uri altro adduce • • ù %,'tt - 
In me furore di fornenti carmi : 

Dunque cerchiamo il porto , e iris ti le riue 
De fiumt, & laghi, e fi agni, & de' ru felli. 

Gli effetti contempliam de V acque loro ; , 

Che per lo più con merauiglìe f rane . 

N e rapifeono i fenfi , fi? Vaimi infierriej , 

La fontana d' Ammone a meZo il die 
JB piu che ghiaccio fredda, fppoi la notte 
Benché f opra di lei la vaga Luna 
Spanda i gelidi r ai, fumante bolle : ' 

JVer c osi ante fi tien che i verdi rami - ■ (\ 

Xracaffati-daì uento , fip d Eur imene fuiusCf 
Caduti, ouer di Siluro, ne Vendi ,'- . , 

S'indurino, <fir al fin Infronda, il legno ' > y •» ’ 

Et la f cor fa fi cangi in dura pietra . 

Deh, potrò io obliar quel Palefiine 
Enfi elio, il qual rcligiofo c tanto , 

Ch' ogni fabato a flutto fi rimane , 

Non volendo nel giorno, d? fi imito 
Da la dm ina legge àripo far fi , 

Mouanol acque fuel vf ato ccrfio ? 

S' amoro fio pafior qualche canzone i\ * * 

Ereffol onda Eleufina h V aura Spiega , • * • • \ 
De la fiampogna ella s'allegra al fttono , O 

Et fer uè, e danza: fi? uh di punto, in punto 

La ruSltca cadenza fecondando : 

Ma Ceffo , & Cerone , & Xante al gregge , 

Che bee de V acque l oro, (?■ bianco , ? negro , 

Et roffo li vello inanellato rende : ' ■ Vi,. 4- 
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Cofi i iunior d vn fonte Arabo face 
Rojfa la lana fua pre/o al mar rojfo. 

Vicine onde di Sola , & tu fontana 
Andrina , onde potete olio cotanto 
Trarre , & cotanto vin , che voijfiargete 
Ognanno ? hai fi fecondo , o Terra, n grembo ? 
Trouanfi fatto' l mondo oliui , ò? 'Otgne ? 
Tratta.fi forfè cola giu fo ancora 
Di Bacco , come qui , l'arte , & di P alla ì 
Che diro io di te fonte Schiauona ? 
parimente dite Dodona fonte ? 

Onde l'vna arde , come foco , i panni : 

JEt l'altra( o merauigtia) la fa cella 
Tfiingut accefa , & la r alluma e flint a ? 

Certo io direi qnefte ammirande prette 
Vane , & infalfs fattole del uolgo , 

Se non menntraheffe quell hnnore , 

Ch'io che nouello fon > debbo a ben cento 
Saggi antichi Scrittor degni di fede 
Tt fe ì moderni auari naviganti 
Trouato n'on haueffer o piu rare 
Acque merauigliofe a no fri giorni . 

Tra l’infinito fluol di varie fonti , 

Onde fi comporrieno alti volumi , 

Piacenti per inhofpiti paefi 

Vagando , cinque , o fei fceglierne almeno , 

Tanto , quanto incredibili, veraci . 

Ne ITfola del ferro , vna di quelle , 

Ch' auent uro fie fur nomate inprima 
Non ferifn gran ragion da' Padri antichi , 
il popolo inciuil non , come 'a'troue , 

De l acque bee d' un fonte, ouer d'vnriuo : 

In aria è il fu o liquor , de le fue onde 
La vena /urge da i continui pianti 

D'vrìhu- 
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Teizo Giorni 

D'Hrìhumsdo arbufcel , che > naf condendo 
Le barbute radici in uil terreno 
Aride , fa che la fila foglia fude 

Dolce liquore, & fi come la uite , 

Che tardi è ineijd , lentamente Hill a 
Lagrime , che di perle hanno fimbianx.a , 

Co fi ellafempre a goccia , a goccia ver fa, 
Vitia onda fig chiara , à cui da tutti j, lati 
La bar vara affé tata gente accorre : 
L.eponnc l urnefue, quantunque grandi,, 

1 D un ar bore notar gli almi ruf celli .. 

Due fonti haue ne V I fola d 1 (landa . 

• Cnde l una fi fonde in cera : & l altra 1 

Ciò , che dentro ut cade , in fa ffo muta ; 
Ancorché V acqua fua , bollendo ogn bora 
$ terga , fo rifar ga , gorgogliando , in alto L 
Nel d or ato Verte di gemme asperfi 
Dal capcj difanta tìelena non lungo , 

Corre una fonte diuifeofapece . 

Che piu diro ? "pitie (lo e quel netto modo^ 
Che mtter Ponente molti fiumi adduce » 

I.a cui onda di noi meglio facendo 
Quale del giorno operatore , & quale 
De lotiofa notte e l'ufo vero , 
jl lontre la luce appar , veloce corre , 

Poi quieta fi giace a l'ombra ofeura ^ ' 

Ma ttino ejfer tenuto inuìdiefo ' 

De la magi cria , Architettor del Mondo ,, - 
Se tante per l anime acque correnti , 

Ter lo bitume , & lo falnitro , e' l folfo ». 

La Mafia mia d atro fiìentio copre 1 , ; 

Locai virtù ci fanano di mille 
Acerbi mali , iquai nel verde Aprile 
Di nofira età ci invecchiano , & finente 

Cercati, 
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Cere un dipreuenire il noftro fato. 

Hor come In Guafcogna mia di grano , 

Di vino , & di guerrieri al par d ogni altra 
T elice region fertile , abonda 
Ella di falutiferi non meno 
Bagni dati dal Ctelo ha copia grande : 
V'tperegrini accorron da ogni lato : 
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Oue la Donna fierile , il gotto fo , 

Il fordo , il paralitico , & chiunque i|i • 1 - u 

Uà ducuti dolori ojfefo il fianco y 
L una , & l' altra magica del Sol Infoiando 
Trotta al fuo mal cortefe alma f aiuto > 

Tede Ancoffa ne fa, l'onde falubri 
Di Cader et , Baregia , & Acque calde : 

Et Bagnerei , Bagnerei , l’alto honorc , 

E l Paratifo , & l* beltà de monti , 

Già fopra i quali il Gallicano Alcide 
Come Spiega Infama intorno il fuono , 

Uon d'Alcmena il badar do , la gentile 
Principejfa Pirena in braccio ftrinfe , - . \ 

Onde poi nacque de'Guafconi il Padre , 

1 quai per chiari , favalorofì gefti _ • 

D'Auo figenerofo in ogni imprefa n v.\ ^ usi 
Si moftran con honor degni Nipoti : • % 

1 m onti y i quali eterna neue imbianca , s Vi 
Le fian da un lato : l immortai uer dura •* 

D’ un piano , che in belle^z.* ogn' hor ridente *v;T 
La Valle avanza di Peneo , da l’altro , 

La cinge : ogni magion nouella appare * '\ v . 

Di bruna pietra , <& lucida coperta : \ nr.nK 

Jiaue ogni cade unfiumicello altere , \ 

Che illafiricato uà con le chiar' onde 
Qual bora aggrada altrui , purificando : 
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E i caldi bagni poco ffatio fio , , 

La fiua propria natura egli ritiene , 

Et , fuperbo , non uuol pure una filila 
Del gelo fitto mifichiarcon l'altrui fioco , 
Ma quanto d' amicando io u ho narrato 
A le gran merauig’te non aggiunge 
Del Lerfio uficente di fitta uiu a Roccia . 

Se nero chuomgid di fiaper fu hi ime 
Ter non batteri' alta cagiontrouata r 
Che face Euripo alteramente d l'onda 
Sette fiat , il di ficiogliere il fieno , 

Et altrettante ne' profondi lidi 
Rinchiuderle , gettojfit dtjfierato , 

Etd cntaxarco , nel horribil fltiffe , . v %■ 
Che l intelletto fiuo capir non fieppe t 
Chefarebb'ei , la fonte contemplando 
Che di Mafiera il iter de piano irriga S 
Et , nata a Bellefiat , da le montagne 
Di Foes non lunge, quanta a Toìofiani 
Tir di m-fiier , copia di legne adduce * 

M entre Cinthia tal'hor rinoua in Cielo 
Quattro fiate ,■ o cinque il breue cor fio , 
Vonda fitta uenti } & quattro uolte nafee 
£ tante ogni dì muor : Con piede afe tutto 
Il fiuo canal per meri hor a fi uarca : 

Indi d méfihora l’impeto non puofii 
E renate del fu o fuggettole chr Sfittilo : 

Che , Sfumante , defta co i pidfamofi 
T itimi , fiubito nato , irfieneal paro : 
Aritmetico Rio , che fida Natura tu 
Guidato , fenica d' h orologio aita , 
Cofigiufto , fy filcur diuide il tempo , 

Hor la dtuinaman con proutdenaa 
Dijfofc l'elemento hitmid o, c'l fiecco : 
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Che , non potendo Sle^r l'vn finfia humsre , 
Et fenza appoggio l'altro , & fenza letto , 

Et ferina Sponde , Diagli mi [chi a infieme , 

Si , che la- Terra , aprendo il va fio corpo 
A l'Oceano , & ei l burnì de braccia 
Stendendole nel feno , (gp d ogni intorno , 

De l Vniuerfo fan , congiunti , il centro : 
Perche fe de la linea tr auer fante 
Com Affé , il mondo , i lor mifchiati corpi 
N f noce tip ajfer giudi amente il mezo , 

Non ogni Clima fc orgeria la notte 
Per contrapefo dal Cele/le Nume 
Pofta sii la bilancia al chiaro die : 

De l' Orizzonte il Cerchio , inegualmente 
Diuifo , più fi fenderla ne Ivno , 

Che’n V altro lato : (gpgìi Antipodi. } 0 Noi 
Vedrieno in Cielo più di due fiate 
T re fogni in una fteffa notte ardenti : 
Ecclijferia la Luna a. tempo incerto , 
Etforan le Ragion confufe , e trifie : 

Ciò ne dimoflra a pien che de la Terra , 

Et de Ì acqua rotonda e l'ampia mole : 
Ch'ella è vna palla sferica , che vede 
Succeder fi mai fempre il Sole , fi? l'ombra, 
T al che il T ofeo Americo , figp il Colombo , 
Et il Veneto Marco , illuflriTifi , 
Condutto non haurien fiotto altro polo 
L' Artico , e l prò cello fo mar correndo , 
Scoperto fiotto noi . cotanti mondi : 

Eafciato non haurien la tramontana 
Per la ftellata Croce ,fe Nettuno 
Per far con Berecintia vn globo intero , 

N on inchinaffe Tonde in ogni lato . 

Ma fio Signor , chi nulla indarno unti 
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Con qttai puntelli , od'archi l Oceano 
Sofiieni tu ondeggiante in modo , eh unqua » 
Appianarfi di poi ha potuto ? 

E egli forfè perche T acqua fempre 

Ter fua natura al baffo tende ? & l'onda 
Salfa , uolendo nel piu cupo centro 
Cader àpiombo , sferica rimane ? 

O utro perche tengono le ritte 

Nel ckioilro loro imprigionate tacque ? 

O perche i noslri mar da mille f cogli 
Spar fi per tonde fomentiti fono ? 

Onero e pur , Signor, la tua fuprema 
Toffanfa , che cefi la tiene intorno 
A la terra fofyefa ì o Dio uiuente. 

La tua man , la tua man quella e per certo , 
Ch' al mondano edificio e fermo appoggio :■ 
Che quantunque pendente in ariafìea : 

Et fopra tacque nuoti , (y di figura 

Sferica fa ; che tutte l altre sfere 

Gli girino d intorno , e'i fondamenti ' v 

Suoi a gitati fenda feri moti: 

Immetti fi riman , per dar albergo^ 

Ala finta d'Adamo humana prole. 

La terra 2 quella , chel’huom nato accoglie 
Accolto il nutre , fypoi che abandonato 
E dagli altri elementi , & da natura 
Sbandito > nel fuo grembo htiman'ament » 

Lo riceue , & sfi 1 dà ripofo , (y pace ; 

Souente centra noi t aria s'adira , 

L'onda frega tal hor fua furia infuna 
Contra imortali : & la fuperna fiamma 
Come la h affa , è loro aera , fy funejìa . 

Ma de quattro elementi ogn hor la i erra 
. A l'huotn benigna Madre fi dimo fra : '*■ 

i. ) Ella 
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Ella del feggio fitto giamai non parte: 

Che tu le defii , alto Signore , in forte. 

Ma beni nero , è Dio , che non potendo 
D'vn popol fofferir le federante , 

Tal uolta auien che , non l'empia contrada 
Ribellante , ma fol pie dola par te fi 

La tua uindice man ne fterpa , irata : 
Sentendo fi de' venti , che prigioni 
T ra cani fafit ognhor fremendo fi anno : 

Onde rie agghiaccia perda tema il core : VO 

Et fuore impallidito appare il mito : 

Le fotterranee lor foffianti bocche 
Crollar le feluep iu rob ufi e fanno : 

T reman per lo timor l'eccelfe torri : 

Ee l irrato inferno alcuna uolta 

Ricche Citta nel uentrd ingordo afforbe, / ; 

Dunque poiché del mare , fy de la terra 
La muffa e il core , l'ombilico , e'I centro 
Del mondo, & eh' ejfer partii contenuto v 

In grandezza non può te al continente : 
Dubiterai che de la terra il cerchio , ( 

Et de l'acqua , non fi a di tutte l' altre ' , ; ; 

Sfere minor ? Dica chiunque vuole , 

Quefto terrefire globo , onde ammiriamo 
Come infinita , noi l ampi a grande zza , 

Non fembra altro eh' vn punto alpar de l'alta 
Rota , il cui sforzo i Cieli in giro uolue : 
Poiché di quante rifplendenti ftelle 
Veggiamo , la minor noue fiate , - $. 

Se i compaffo Agronomico non erra , 

Et noue nel Terreno anco è maggiore : " ^ 

Onde contando ciò , che'l mar d Atlante, 

• \ 

Quel d’india , quel d America , e' infiniti 
Lor feni con tante altre acque infembre 
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Occupanti' e fio corpo } & quel , che l'aria 
Ter gel ne fura , o per calore immenfo , 
Nulla il poco farà , che ne rimane , 
Eccoti , huomo infelice , eccoti il loco , 
j Per cui tu spregi il fanto Paratifo : 

Ecco fra quai confin de' tuoi preclari 
Cefi è rinchiufa la maggior memoria : 

V oi , che per ampiare -, ecce! fi Regi , 

Dvn palmo folo i vofiri antichi Regni , 

( Regi , deivano orgoglio infimi feriti) 

D' innumerabil morti il fuol coprite : 

Corr otti Magi frati , ah 3 che ne' fanti 
Seggi vendete Idgiufxitia à pretto : 

Che profanate il facrofanto vfficio , 

Sol per Infoiare i vofir i ingrati figli 
D’vna bietola heredi , od vn aneto : 

Voi , eh; tr abete , o fordidi v furieri , 
D'antica vfura , vfura ogn hor nouella : 
Voi } che falfìficate i giufli pefì , 

Et le mi far e , per veder dugento 
Buoi accoppiati arare i vofiri campi : 

V oi y che y la patria o perfidi , vendete , 

Et voi y che fol per conquifiar di. terra 
D'vn pouero vicino vn picciol polfo , 

I termini , da vofiri Auolì antichi 
Tofli , con man facrilega fpiantate : 

Laffo , qual fiate voi , miferi acqui fio ? 

Se' l globo de la Terra vn Re conquife 
Hauefj'e per valore , o per ingegno , 

Vn atomo yvnfufcello , vn punto fole 
Del' alta fitta uirtute il premio fiora : 

S aria' l fitto Regno vn nulla , o fe di nulla 
Nulla minor qua giù nomar fi p uote . 

Quando il Signor 3 che in vn balen piu fi 
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Col Verbo eterno , che in miW anni , & mille 
De' grandi lmperador le forze inu'ttte : 

L' onde diuife , e'I piano adeguato hebbe , 
fofto in fondo le ualli , e i monti in cima : 

Hor cangia , dijfe , hor cangia , arida terra , 
In uerdi , & lieti t tuoi funebri panni : 

Vaga coróna a la tua fronte intórno 
Di fiori , & di mia man contefia , , auolgi , 
Che di nouello odor riempia il Cielo : 

Sciolgli le chiome , & di color uiuace 
Dipingi la tua ancor pallida faccia : 

Sa su : Che quinci manzi non pur p afe a 
Gli hoSpiti tuoi il fertile tuo grembo : 

Ma con fen liberale à Cittadini 
Degli altri tre elementi , tuoi germani , 
Proueditrice fa di proprio cibo : \ 

Tal che l'onda , & il foco , & l'aria, e'I Cielo 
Sembrin portar de le tue laudi inuidia . 

Co fi dijfe , & l'abete , il qual produce 
La nera pece & l'incorrotto Cedro 
AJfirio , e'I Pino , e’I fempre uerde Buffo 
In sii la cima à le uentofe , & erte 
. Montagne fi piantar od fchiera , a fchiera : 

La quercia , che le buone antiche genti 
Kudri di giande : il Faggio ombrofo , & folto , 

L' Ac.ro bianco , e'I Sonerò Jpugnofo 
Su i poggi , & per le piaggie fi campato 
In mille fquadre , i finuofi fiumi 
D'Alni , d i nauili acconci , & di tremanti 
B toppe, & di bianchi Salici fregiare 
Le Sponde , & d arrtndeuoli uirgulti > 

Et d'alberi diuerfi , i quai ,fecati v , ' 

In u arie forme , & da ecc. dente mano . , 

D'indufire Architettor raccolti in vno , 

, ' JE S'ergono 
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Vergono in tempij , e in Regi/ T etti Ài Citi» 
O prefi avo a la fiamma arido cibo • 

O porgono gradita ombra a le fere , 

Già il perficb odorofo , & il cotogno 
Di lanugine adorni , ilfaporito 
A me ni a co , & il dorato arancio - 

In siila fcorzap or tane dipinta ' 

Delfoprano F attor la previdenza : 

Jl rojfo pomo , (y l'vna , & V altra note 
Et il pero aftringente , e'itiobil frutto , 

Che l invitta Idumeapalma produce 
La purpurea ciregta > il dolce fico , 

L a verde oliva , & la fiorita pruna 
Sp argon per tutto vn almàprimaueru , 

Et d'ogni campo vn paradifio fanno . 

Qui , come in grappi , il fin pepe s'aduna 
ìl cinamomo colà nafice : quiui 
Soft' Euro trema lamufcata noce , - v ' 

Che di Bandàno gli beffiti arricchì fico : 
D'vna Heiferid a pianta il cupo fieno 
Già il Zucchero produce humido ancora : 
Già il bai fumo difilla , fy tifiamo fio 
Legno Sabeo pregiato incenfio uerfia : 

Già l'amorofia vite il fino confiorte 
Lei fioftenente yinmiHeguifie abbraccia ? 
Vite , che cede à ogni albero in bellexxa , 
Quanto ogni albero à lei cede in bontade s 
Il fiuo liquor modicamente prefio 
Gli ffiirti attiua , e inuigerifice il core , 
Purifica il cervello , (y V appetito 
Della , rende il colore , apre i meati , 

Jl calor' augumenta,il f angue puro 
Genera » il denfio ; e torbido affottigliu : 
L'ingegno agguxxa , &la uéjfcicajfetra : 
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£ t dà morte finente i corpi humani ' 

ggri preferu*, già uicini a Le thè : 

Quantunque per l* colpa , onde' l primieri 
Kejlro Padre dal Ciel banditi nhaue » 
Traligni da l'antico fuo splendore 
La Terra, fir porti ne la fronte impreff* 

Del fuo mortai Signor Tonta immortale* 

Che la fua età de con l'età del monde 
Declini , fi? che la fuafeccnditade 
Larendamen feconda , àferttl Donna 
Sembrante ,\à cui gi à ft anche hanno le membra 
Di Lueina i dolori , fi? onde il fianco ! 

C'ha di figliuoli la Città ripiena , 
indebolito ,- fi? di virtute ficmo , , ■ * 

Sterile à poco , à poco al fin diuenta : 

Si rend ella affai pure ampio argumento 
Ter celebrar P Autor d’opra fi grande . 

Mai la nona fiagione il vago ax.urro 
Del lin fiorito àgli occhi miei non feopre # 

De l'incarnata rofa il bel vermiglio , 

Del garofan la porpora odorata , 

Di eliti a l'oro fin , la pura neue , 

Del bianco giglio : Che il Pittor fuperno 
Jn effi io non ammiri , il qual le piaggio 
Di pttt vari colori orna , fi? dipinge , ' ' 

Che de l'Aurora il ma fatino volto , 

Chi al hor , l'antico fuo Titcn fa fidando , 
Stura l'Indico lido il giorno adduce : 

Gnor V arco Celefie , ch'ai terreno 
Arfio promette il defiato humore . 

Non contento dhauer di fiori adorne , 
Arricchite di frutti , fi? di fiaui 
Odor le piante Sfar fi il Dio fi oprano , 

Jia ne le lor radici anco ripofii 
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Itegli bum ani langor gli almi rimedi . , 

F& t arca in turo in tante guife afj ale < 
1 mi feri mortai , che fen{a quelli 
E'non uedrian di quattro luttri il fine : . " ' 
An\i al fiore del lin fi mili , il quale 
In 'vniftvffo giorno y & nafee & muore , 
,F-cra l (tromba lor V ifl e (J a cuna i 
Ut ! a lor prtmauera il uerne loro •• 

£ l nafeere e 7 morire un punto fora . 

gitante alme già uicine d l onda S ligia 3 
tot richiamate per potenza d herbe, 

S chernon di P iuto le rapaci branche f 
Il barbuto figlimi d' Apollo imberbe > 

Refe in uirtu de fuchi lor la uita \\ 

Ne la Regia d'Athene al Giouinetto ' 

Che , pudico , al piacer d' un uile incedo 
Co fi ante , (sfaldo preferì la morte . 

Medea , fol per piacere al fuo I afone , 
Ringtoueni le già muecchiate membra * 
B'Efone, di uigor cajfo , Sgelato. fi A 

O piante , che l a nofir a uita in uita 
Serbate , e altrui rapita la rendete : 

N onfono i uoftri almi liquori infufi 
Ne corpi nof ri quelli , a cui fol diede 
Forza d'opporfid tante morti il Cielo 
Anzi l odor , la uicinan'fit uofira 
Rendon robufia nofir a fra gii uita 
Contro infiniti affadti , producendo 
Cotanti effetti , che dar lor credenza 
tuo folamente chi li palpa 3 & uede : ‘ ' 

La cicoriapendente al collo altrui 
La nebbia fcaccia , che gli adombra gli occhi : 
Non pure il panporcino al colo appefo 
Afjrett a il Unto parto , ari^i s attiene 
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Che le radici fue pregnante donna 
Col piedi calchi , e poco men eh afirett a 
Di quitti preueiìir de! parto I hora . , 

L'ardente Sol , V attoscato uetro , 

De gli angui ueleno fi il crudo morfo t 

Per cut deferto è if Cirenenfe fuolo : .v 

Temer non de e chi l'Artemifia ha f eco . 

• Et s’ al tener collo il tuo fanciullo 1 \ 

S ojpefa porta la Peonia infigne , ■. 

L' a Jpro male ella doma : onde d'Alcmentk V 
il trionfante Figlio fu domato f ** 

Seti cagiona l ecce fìtto Bacco ’ 

Troppo calor n l capo , e attorno il gir a , fi - 

La fronte di nouel croco ti cingi , 

Et fien quotati quei fumo fi ajf ahi t il 

De le Sirene incantatrici carmi ìifid 
1 pefìiferi Aufiral tepidi uenti ■' 1 

Non offendono hiunque manicato ' - 

L' Angelica falubre ha pure un poco : 

Rimedio fanto , a noi recato in terra 
Da Celefle Corrier , fi come fuona 
il fucbel nome , e'I fuo ualor conferma : 

La Selbaftrella a chi con man la preme- 
llf angue del fuo corpo ufeente arrefla : 

La Rubia di colui l'urina tinge ' 

Qual'ofiro , che la fua radice colta 
Pur dianzi , lungo tempo in mano porta : 
Paftel , che l'huomo fol di fuor toccando , 

C ommunica d gli humori il fuo colore . 

Salubri piante , hor uoi non pur mofiratt • 
Sopra gli egri mortali il ualor uofiro y 

Jda la uofirh uirtù le più feroci 
Belue y il piu duro ferro , & le piti nere 
Squadre del baffo hor rido inferno sforza: 

■. fi E 1 
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lt,fe ciò è ver, c huóm dele Maghe ferine 
Tejfahche , sforzate anco le fielltj 
L' aconito hit talpojfa , che in toccando 
S ol lo feorpion , di fintimentoil priu/e : 
Si come poi teleboro col tatto 
li addormentata fu a virtù ne de fio-, , 

Le ftrpi, che fi veggon entro vn cerchio. 
Di betonica chiù fé, inuerfo'l Cielo 
Ir goni a te fi a irate , f uff olande 
Ver fan per gli cechi fuor e ac cefo foco : 

Cor ronfi gonfie incontra , & ( ogni pati 
Sbandita ) danfi mille duri afialti : 
Gettano, infellonite , atro veneno 
Con tra veneno, <& eontra pefie peti e : 
Tingon di f angue i verdeggianti prati: 
Coperte già di tante piaghe , t tante , 
Ch'vna fol piaga fono : & può la morta 
Sola de l'odio lor Jfegner la fiammeu . 

lì or come quefia d'amifiude i nodi 
Tra gli angui rompe veleno fi , & crudi: 
Cofi la Lifimachia affatto efiingut 
De palafreni alteri il fero fdegno , 

Se, mentre ferue la lor calda pugna , 

Al capefiro l'appende accor tannano : 

Ter de la milza il porco à poco, à poco , 

Che prende in cauo T amari feo il pafto : 
L'ifiejfo auienfe l diuorante Aff ieno 
Egli diuora, il qual con dente ftrano 
S cerner la sà fra le più interne parti , 

Ter Sbramarne laffetatafame : 
j E t che m arre fi' io qui ?sà pafeer vanni 
S opra d'vn Colle , via Lunaria nafta * 
Ben ferrati Defirier, riedon la fera 
Senza ferri à l'albergo , & ftnza chiodi* 
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Nel lor Signor con merauiglia grande ; 

Lunari*, v'afcenditù la calamita , 

Chiù se con t*l vinate il ferro traggo f 
V ia tenaglia, che fi deliramente 
Ne tira i ferri ? & oue tientù a fico fa 
La mare fiale a man, che i chiodi fu ed* 

Con leggi et e%za tal da i piedi loro f 

Qual forte ferratura* sforzi tuoi * v 

Rt fifierpub ,fiel ferreo, & duro fittolo 

Ni cannilo, che folti prema alquanto r 

Na tuei denti fiottili non difende 

1 chiodi fuot c enfi grand arte pofii ? 

Ma non cr ed io che par tonfi a il Mondo 
In poggio, ò in valle , piu eccellente pianta 
Nel Dittamo, che il monte Ida produce , 

Che dal Capro mangiato , almo, gli fan* 
Nonpure il fianco fuo ferito a morte], 

M a contro il Cacciator lo frale tinto 
Nel proprio f angue, f abito rifiinge » 

Che più diro Signor ? Ah, non fon quefia 
Opre de la tua man, eh'* ciafiun pajfo , 

Anni di terra in ogni picciol palmo 
N afe an diuerfe piante & di colore , 

2 i di forma, & d‘ effetti diferenti f 
JEt che ciafiuna, colta in fua Jlagione , 

Sia a l'vn rimedio , a l'altro amaro tofio f 
C'hor ajfra, hor dolce , a fi fieffa contraria. 

La vita a quefii, a quei rechi la morteci f 
La Ferola Tofiana vccide il bue. 

Al pigro afino, ì& lento efcaèfoaue : 

A fiorai la cicuta aggrada , & gì ou* : 

2 It, pefiifera a Vhuom, tofio l’ancidcs . 

A muli il Rodadafano è veneno ; 

A Ih uomo auelenato aleno è rimedio: * 

* i 
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Jl fa cjual’è del' aconito piu rid - 

Fette àgli immani corpi? el fuo tiquoro 
Ci fottragge al dolor , chel velenofo 
pingue con l’empia coda in noi cagiona t 
Magnanimo liquore, triterà petto , v - 
Tofco fnperbo, genero fa pianta , 

Che, fola, vccide altrui : ma con aita 
Suo poter contro noi spiegar non degna : • ? 
Venen , eh’ à noi le membra in pace lafcia , 

S’ altro forte veneno entro vi troua : 

It folo contra lui fua forza adopra 

Con fecreto duellò: & folo à folo , - * ; 

Torte à Forte , crudel contra crudele : 

Tanto combatte , ne la pugna f, aldo , 
C’ambi ne muoion , fol perche l httom via cu 
Hora ch'io calchi i verdeggianti prati , 

O faglia i monti , od erri per le felue , 

In ciafcun loco io trono il fommo Dio ; ' ' 

It deriua da lui c 'iafcuna cofa : 

li di donar non è fianco gi amai: ■ * V -- 

lo di rtceucr non mi fatto vnquanco , 

Ctui mille , per nutrirmi , & mille fichi 
Ondeggiati per i campi : & da le [due 
Seriche , per ornar le Regie membra , 

Pendon, tremando , mille aurati velli : 

Qui di bambagia ne’ lor bianchi globi 
Vefiimiporgon li Malte fi arbufii : 
lpt1 pettinato lin tele fiottili , * 

It del canape fanfi & vele, & far te : 

Onde , da l’Euro , <& d Am fitrite Spinto , 
Commertiofral’Occafo , & l'Orto io ponga 
X t> con afeiutto piè calcando ti mare , 

Per l'onde,ardito, & merci, & arme io guidi 
Qui vn grano di Mais, in canna alzato 
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Tre fiate in vnannt cinquecenti 
Altri grani fouerite ne produce : < 

Di cui, fi come di f or mento il pane 
Quifajfi, * noi fioaue, & proprio cibo , 

Cefi la giu fio finutrifcon gli Indi . 

Quella polente Voce, onde creato 

Ha ti tutto iddio , fra noi fempre rifiuonn, 

A ciaficun anno rinouella il mondo ,* 

Per I Vniuerfio penetra, & produce: 

Et cofa qui non nafce, & uiue, & crefico , 
gè non filo in virtù del fuo poterei . 

Ella fa che da dotta esperta mano 
Le biade indarno ne' folcati campi r. 

Non fieno fiarfi: che'l dentato rafin 
Le copra, & alcun dì fiotto il lauoro y 

Del vomere couando, a poco a poco 
Marcifichin , per rinaficer poi feconde: . 
Che, d'humtdo calor ripiene, a tempi 
Producan le radici, e i germi loro , . 
Colmando con felice nafcimento 
Le piaggie di verdura , és di Speranza 
Gli agricoltori , il germe in herba orefice , 
In l unga canna V herba : indi la canna 
In Spica , e al fin la fipica in gran nouello : 
Le fipiche per campar dal vario guafio 
Degli importuni auge: la cara mejfe , 
S'arman d'acute rcfie , han lor bor fette 
Sgrani, per non ejfere da l'acqua 
Marciti, od arfi da' calori efiiui : , , ■ 

Et, per portare ageuol mente il grani, 
Nodofia ficorza i calami fioflient^ . 

Perdonami lettor, s hoggi tu miri 
Tanti con occhi pien di merauiglia 
Alberi nel mio bofico , e tanti fieri 
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IV et prati , & nel g* ardiri tant' herbe , fr frutti, 
E tante biade ne Varato campo , 

Tot che l'arbor fecondo , che nomato 
Cocos hangli I fol ani di Zebut , 

Arricchir più ne può che le forefte 

Degli alti monti , & più che i prati , e i campi 

tJoflri y ei noflri giar din propri nonponno • 

Se tu ajfetato fei, ne le fue fronde 
Il via ritroui : Se del lino hai uopo > 

De la fua rotta fiordo, n fil ridotta 
T rar tu puoi bianca tela , & fe butiro 
Tu brami , la fua molle humida carne 
Satiar può la tua voglia , & t olio puro 
Gufìar t'aggrada , egli } fo'{zopra volto , 

Inpuro olio foauefi conuerte : 

S'hai d'aceto meftier , Infoiagli un lungo 
Caldo f offrir de l'affro Sole ardente : f 

Et fe Zucchero hauere al fin ti piace , 

Conuien fol per lo Spatio di poche bore 
Maturo porlo in gelid' onda , & chiara : 

Etti è ciò • che l'kuom vuole , & fe tra mano 
Mida l'hauejfe, cangeriafi in oro : 

Credo che per bear la uita humana 
il fommo Cioue , & fecondar la Terra , 

Et render <]ttì la gloria fua immortale , 

Creato non haurebbe altro , che quefio 
frutto , fe bello ferina tanti il Mondo 
Diuerfi corpi fi pot effe dire . ’ 

Ma il terrea non ha fol l'ampio fuo dorfo 
Di te fori coperto , il fuo gran feno 
Di beni è colmo fi, chele rapaci 
Humane aitare man'votar nel perno : 

Sendo effi più che l'alte fi elle in Cielo, •' ■ 
<fiù che del mar le roche onde Sfumanti , 
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Che de' campile {fiche , & de le fielue 

I uerdi rami , & le fieluaggie fere , 

Et che del mare i pefici , numero fi . 

lo tacerò Vardoefia , & la geietta , 

II marmo , & Oromeno , il falfo monte , 

Ch' a l'Indo fiuo fìgnor moli oro adduce : 

E'I Colle Aragonefie , del cui f eie 

C ondi feon gli h abitanti i cibi loro . 

piatemi fol che di cinabro , & d’ore , 

Di verderame , (sferro , & antimonio „ 

D'ar fenico , di J lagno , argento , & rame 
S'orni il mio libro , & di mercurio , & piombo 
piacemi infeffer trasparente , & chiaro 
C hridal de l opra mia nel lucid' oro , 
Chel'imagini vincagli occhi renda : 
L'Agata , cui tu vari amente nomi. 

Il purpureo A me t ilio , e in vari fochi 
La fiammeggiante Opala : & il Diamanti 
Pregiato fopra ogni pregiata gemma : 

La Calcidonia di leggiadri cerchi 
Vagamente coperta : la Sardonia 
Araba , che la {cult a imago imprime : 
L'aureo Topatio , il fragile Smeraldo , 

Et l'ardente Carbonchio , il qual s ardua 
Senza eSlintion ne le fue proprie fiamme . 

Ben so che de' mortali egri la Terra - 
Non piu fembra ejfier madre , anzi crudeli 
Matrigna , poich'a no fri danni loro 
D’ alti penfieri apportatore , e'I ferro 
Di f angue Jfargitor , nel grembo nutre s 
Qua fi quefii metalli in tanti modi 
Non Vhumana malitia , habbian locati 
In su la cima d ogni colmo il vitto . 

Cerne il piacer d'accumular tefiori 
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Terzo Giorno 

De l'huom maluagio perde il core , (fi 1 alma : ■ 
L’oro co fi l' alte virtuti inaura : 

Et per alzar d le piti belle imprefe 
I piti nobili Jfirti , ale ne prefia . 

Del ferro non fi ferue il Saggio fole 
Per i campi falcar negri , & fecondi : v 

Anzi per liberar la cara p atria 
Da ingiufia Signoria ciuil'o efierna : 

Ma non adopr a mai l iniquo il ferro - , 

Se non minifiro a V infornai Megera : 

Per ijpogliar l’errante peregrino : 

Vccidere il fratello , il patrio fuolo 
Guafiare, (fi , empio , dar la morte al Padre , 

Profanando in tal guifa vn don Cele fi e , 
L’Ebro nel vino la ragion fommtrge : 

Il corrotto Orator de l’eloquenza 
Cofipreualfi , per velar la colpa , 

E opprimer l’innocenza : (fi cofiilfalft ' 

Prof ita , a fine d'ingannare altrui , 

T al hor del nome del gran Die fi copre : 

Che , qual nel doglio di non buon odore - 
Il genere fio vin tofio s’infetta , 

Tal leCelefti gratie in to fico amari 
Cangianfi in man degli huomini peruerfi . 

Hor porro io la calamita in cieco 
Oblio i la cui viuace anima , (fi' morta 
§^ual hor l a fua virtù nafeofta ammiro » 

L alma mia in tutto di ragion mi Jpoglia t 
L'honor Magnefio ? l'attrahente pietra f 
La qual , fenza allcttar . , d' allettamento 
Armandoci, & d'vncini ottufi, c fi db ami 
Occulti , (fi d' in fenfibili rampini > 

Di funi ignote , (fi d'inuiftbil mani } 

T ragge afe il ferro { (fi acquetar non può te 

- Il 


<S>» 

-VV. 




de la Diurna Settimana, 

Il fuo defir che non ne prenda vn iacèe , 

Anzi vn abbracciamento , il qual non /ente 
Se divietata man non gl tdiuide , 

D'vn dm orilo odiofo vnqua lafer^a , 

T anto e d'ambi l'amor co ft ante , & falde ì 
Ne può qualunque s'e interpolo oggetto 
Spegner del f e co lor la viua fiamma : 

Anzi prefente a l'vn l'altro mai fempre 
Durila , il fuo amor mefirande d cenni almeno . 

Ma chi potrebbe,o Dio comprender come 
Vno da lei tirato vn altro tiri 
Anel di ferro ? & quefio poi rapito 
Rapifca il t erzoì el tèrzo il quarto* & indi 
Il quarto il quinto ? qual virtù pojfente 
Ed che da V altro l'vn cofi deriui ì " 

Et che legati fien ferina legami * 

Sen\a nodo annodati ? & fenza vifeo 
Ture inuifchiati ? d la ragione humana 
Con:r adicendo , la qual tien che'l pondo 
Tendente in aria a l baffo gir conuenga ? 

Ben so che quegli , il cui preclaro ingegno 
La greca fapien\a di latino 
lì abito riccamente adorna refe , 

Et d cui diè la mal' accorta moglie 
Liquor mortale d' amoro fo in vece , ^ 

Cercato ha di feoprir con bei difeorfi 
Di tanto amor V occulta alta cagione . 

Ma deh , dimmi , o Lucretio , qual nafeofia 
Virtuteinuerfo l'Or fa ogn hor riuolge 
L'ago , cui fol la calamita tocchi ? 

Se dirlo fai , di verdeggiante alloro 
lo t' adorno le chiome : & ne' mifieri 
Di Natura più dotto eh' Epicuro , 

Et eh' Empedocle tuoi tè chiamo fempre , 
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C#» l'alma ulte Bacco , <& ernie / 'piche 
Cerer non s obhgar cotanto il Mondo , 

Quanto il Meljico Flauto a l'hor » che faggi? ' 
Et fortunato in vn , con pregio eterno , . 

De l uguglia infegnòl’ "ufo àie genti: ' * 

La fu a rara inuentione e quella fole , 

Che porgli burniti campi à' Am fitr ite < . ,• 

Le candidale de'nauili feerge . ' . \ 

Che ferue di f ac ella , à chi cercando 
Va del grande O ce angli ultimi fents 
Che fa eh' un galeon dal Cielo irato ■ ; 

Spinto in un giorno qua fi in altro mondo , ■; 

'Eiconofce il fuo clima , & per la carta 
Quanto fi feofta l'Equator comprende. - • 

Mal alma nojlra buona antica Madre 
D'alta gloria immortai non pur ' e degna 
ter i beni , onde ricco ha il feno , e'I dorfo r 
' Anzi il propri o di lei fourano merto' 

A cantar le fu e laudi bora m'inuita . 

Tutti coloro in testimonio chiamo t 
Che de la terra f gillata han fatto 
Mille proue falubri , egri , fy di quella 
Di Scytr, (y de la Melia , & de la Erethria ; 
lo ti f aiuto t terra , che maturi 
Grani a tuoi figli , (y fanitate arrechi , 

Et frutti, (y netti , (y oro : fy lor magioni , i 
E attente fofiieni , fy unga , (y bella : 

Alma , immobile , fertile , odoro fa : f ~>. { ' 

D'i'n manto ornata di bei fior dipinte , 

Cui liquido chrifiado irriga , fy fregia • 
lo ti f aiuto o cor , radice , fybafe 
Rotonda , (y pie de l animale imm enfi» 

Che i mortali qua giu nomano il mende 
Catta del Ciel conforte : fondamento 
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Secar del' alte , unric , & chiare Molte 
Del palagio fopran de l'vniuerfo . 

lo ti f aiuto ò Madre , Albergatrice 
Del Re de gli animai , Nadrice * & Suora 
Viue ogni co fa in tue fauore al mondo 
Alma Reina : fol per illufirarti , 

Di mille faci adorno il Ciel r'tffl ende i 
Per rifcaldarti , il foco oltre le nubi 
In arco fende il fuo lontano ardore : 

L‘aer ,per rinfiefcarti , ejfer comm offe 
Hor dal gelato Borea , hor dal foaue , 

Et amorofo Zefiro fi gode > 

Per ifiemprafti , l'acqua in mari » in fiumi* 
E in fonti , come in uene , fi diuide , 

Che per lo corpo tuo correndo uanno . 

Ahi , quanto duoimi che i più rari ingegni 
T'habbiano a fi gran torto hoggi in dif regie* 
Et che chiunque è di più nobil core 
La dolce agricoltura , & Ihonorate 
Studio de V herbe , pien d'orgoglio , lafce 
Agli huomini più rozi , & di menpre^fp , 
C'han di piombo gli fyirti , & ferreo il corp # 
Cotali giànonfur quei uener ondi 
Padri , de quai la facra h 'tfioria canta 
L' opre ULuSlri , Noè, Moyse , & Abramo : 
Che coltiuando i campi , o i grafi armenti 
Con diletto pafcendo , infra le piaggio 
Degli anni lor pajfnr gran parte lieti : 

E tali anco nonfur Filometorre * 

Attalo , & Archelao , & Hierone , 

La cui defira hor la Zappa , & hor la curua 
• F alce portò di fp ad a , & fcetro in ucce : 

N èfur cotaiF abritio , c ^Cincinnato , 
Manio *fp Serran , eh: di uirtù mancipi , 
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Con imperante mano, fa con aratro 
Incoronato, fa vomer trionfale 
le Romane campagne arar beati . 

Satio il gran Scipion de’ finti h onori , 

I)e l ecclifii di Corte, fade’noiofi 
Solleciti clienti matutini : 

JSt quello eccelfo Imperador famofo , . < 

Che di liberto Re diuenne , fa pofeia 
Di R e coltiuator fife ode' campi, 

Ne la canuta lor matura etade ' • • 

D a le genti fi trufferò in diffi arte , ' ' - '• 

N è fur men pronti ne le ruflich'opre , 

Che già in trattar le Martiali imprtfe r 
Le fruttifere piante in tal maniera. 

Et fi mgegnofamente disponendo , 

Come or dinato hauean V armate fchiertJ * 

O tre volte felice, anzi ben mille , 

Da tumulti ciuil chi s' allontana : 

Chi gli affari de t Re, faggio , non cura : 

M a di fina mano, a C er er e f emende , 
Rompe co'i propri buoi le proprie terre i 
De la pallida intiidia tiferò dente , 

O de l'Oro la fife non l'ancide : 

Termini al fuo d fir fonoi confini 
Del Campo fino : di liquor greco invece ■ 
il ferfennato philtro egli non beue 
In vago argento : fa con l ambrofia mi ite 
Non gufia il tofeo entro vafella d oro : 

La mano e la fu a coppa : il chiaro fonte 
X il nettar fuo piu dolce , e' l puro latte 
Molle, od in breue giro accolto , e flretto : 
Et di man propria glt ine flati pomi 
Gli fon fenza apparecchio ogn'hor parati . 

Le rapici del. Foro inique arpizj 
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Del popolo infelice f angui fuge , 

Noi molefian con lorfalfe menzogne : 

Mai pinti augelli le neiofe cure 

Gli fgombr ano dal cor, mentre che gli alti 

Bofchi riempion di leggiadro canto : 

L' errante Legno fuo per V adir ato 
Nettuno, bora non è di Borea il gioco , 

Et bora d Euro : (y da ogni litolunge 
Mifer, non va cercando in mar la morte t 
AnXi quieti i giorni fuoi viuendo , 

Di veduta non perde il patrio nido : 

Altro mar non conofce, altro torrente 
Che del rufcello mormorante il vago 
Liquido argento, chei fuoi prati immolla : 

Et l'ifleffo terren , che l riceuette 
Nafccndo, morto al fin , pictofo , il copr<u ♦ 

V far alcun fonniforo liquore 
Per dormir non conuiengli : od il foatte 
Canto comprar ,/i come a Mecenate 
Auenne a l bor, che ne le membra inferme 
L' afflitta anima fua più inferma ancora 
Pace , nc tregua non trouaua, e intanto 
Gelofo tarlo gli r eden a il core : 

Anzi sii fa più fre fica , & molle borbotta , 
Che fregi vna fiorita ondo fa riti a , 

Allettato dal fuon del bel chnft allo , 

Rotto tra viue pietre, tl fonno godta . 

Del tamburro il rumore 0 il fuono altere 
De la tromba fagliandolo improuifo. 

D'elmo non gìt arma il capo, (y d'vn temute , 
Et riguardeuolCapitanla voce 
Dal letto non Vintila cieco, a la tomba : 
il gallo a V opre, maturino, il della : 

Et al ripofogli profetine V box cu .* 
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Co! canto fiuo inuitandola a mirar* 

J vaghi fior , che l'Alba rugiada fa 
Dolente di Inficiar il fiuo T itone 
Con l'amorofie fine lagrime imperla ; 

' ' Vn aer greue infra le mura chiù fio 
Di fetide contrade, il f angue puro 
Col fiuo mortai calor non gli corrompe è 
Ari{iil Ciel x fiotto a cui ficoperto viue : 
L'appetito ad ognhorgli rinouella r 
E l mantien fiano : & la tremenda Tare M- 
Tardi à la fina remota fianca arriua . 

T rifila inCorte la vita egli non viue 
N c pende da l'altrui fiua voglia incerta 
Lo fhle fiuo vena! non forma in vece 
D’vna formica , tn carte vn elefante i 
Ned vn Sardanapalo vn fiempre inflitto 
Nei ( ole , o d'vnTerfrta vn bell' Adone : 

Le lodi egli non dà d' Al cefi e a Flora 
Con sfacciata fermane : An\i a fie filefifio 
Fluendo in tutto , ó* fiolo a Dio fierutndo m 
Libero , canta ciò che'l cor gli detta : 

N cn lo tormenta il timido fioretto , 

Giorno , & notte agli inganni egli non p enfia s 
Et , fie p enfia ingannare , ei rendei acci 
A campejlri animai: vifico agli v cetili : 

Et rete d pcfici : & fie di ricche jfioglie 
Di fieta , <& d'or contefile , ei non s' adorna r 
Et l arche greui per molt' oro infiieme 
Non haue , de la fiua lana s'ammanta f 
Di non comperi vin le botti ha piene ? 

E i granai di fiormento ingombri , & carchi i 
Stillan da le fiue Ree eie onde fialubri : 

Et hà di fieno , & greggi , e' armenti copia > 
D’vn ben agiato agricoltore io canta 
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«le la Diuina6 ettiraana. 

l'*lm*felitìtà>l* cui famigli* •> 

Di Republica vera. haue fembianzat, i 

Jtftì» la necejftta d vn vignaiuolo : 

O d'vn mendico pefcator , eh a pena - v 4 > 

Ne ler baffi tuguri, hanno tal bora v 

piantati [opra quattro infermi pali , 

©ffrfs fatiar la dura ingorda fame , 

Ah , pojfa io pur fouran del Ciel Monarca > 

X)/» le torri Re al lunghe, & da l'ofiro , • 

Infra le felue i giorni miei finire : 

Et fiali mio mare il picciolo miofiagno , 

Il mio bofehetto la miafelua Ardenna , 

La Gimona il mio Nilo : il S arapino < 

L a Senna mia » & degli augelli i canto 
J miei foaui mufici frumenti * 

Il mio Bartafo lamia Regia fia , 

JEt la min Corte tipici feruenti flit » * y i\ 
V'fcnzu impaccio le tue luudi io canti » - > 

Che merauiglia fanne a chi le afcolta : 

O pur ,fe de’ miei Rè l'alta bontade > •> » 

E'I mio douere ad effi unqua m appella * 

Che da lamqgalor fronte ferenn y. . 

Trasformato non fra , prego , Signor* : - t . 

Eia , ch'vbidendo lor , libero io viltà : ? ./* 

Et che y tutt ala vitamia finterò , # 

Sprezzando ilfalfofrtl vero honore honon. 
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Pitto diuin , che in sii l'ardente.* 
carro - v 

// rapito Profeta egerSli al Cielo , 

// , ferendo col piegato ma tu 

■■ to 
jl limpido Giordan, diuifo halle a 
De r acque fue , guari non era , il corfo : 

Quinci m inal^afi , che, fuor di hi sì a , - 

Jo erri cofia su di Gerchio , in Cerchio r ' ' 

Der Tu mi guida > & fò che le infiammate 
Tote che! Sol ritto! ge , hoggio accompagne : 

Fa chor di M arte al carro il mio fi giunga . * * \ 
Et chor 'vicino a Cinthia ; hor a Saturno t 
Lo Splendor , la pojfanza , le fatiche , 

E ldìuerfo camin degli anhelanti ■' '> V 
Lorfocofi defirieri battendo apprefo , , 

La fanta Mttfa mia con dotto metro 
À nobili intelletti lo racconti , 

Tirando four a' Idei V alme piti fere , 

Vinto da l'armonia de'fuoi concenti . 

Et Voi Spiriti eccelfe , & pellegrini 
A cuifur date in forte ale fi leni , " / 

Ter lùfufo Molare ,el moaimcnto 
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Narrar pofcia qua giù de l alte fi elle : 
Porgetemi la man, foura Parnafo 
Voi mi fcorgete , & la mia rauca noce 
Col dium canto uofiro armonizzate: 

Ch' oltre il pregio , che fempre ha da fe fiejfa 
La virtù altera , onde voi gite adorni 9 
1 nottri fuccejfor da l'arme fciolti 
Sacrileghe , che il fuol bagnan di f angue , 
Lieti , poi canteran che i vofiri carmi 
piu che l'oro, & il mel dolci , e inaurati , 

D' altro Cielo eran degni , & d altra etattJ • 

Her , benché il nome mio, pur dianzi vfeito 
In luce, nullo, o poco honore attenda 
Volgendogli anni , da’ Nipóti nofiri : 

Quel tempo , che in lodar Donne , &Heroi È 
Spendono il più degli Scrittor Francefi , 
lo impiegar voglio in render conta al monda 
Per l'opre fue di Dio la gloria immenfa : 
Quefii in dolor miei conceputi ver fi , 

Et partoriti ingioia , ejferlodati 
Da la po fiorita defio non hanno : 

Paghi, & contenti fien, pur che la Francia 
Tal'hor produca alcun fublime ingegno 
Che del difsgno mio feguendo Forme , 

Canti con miglior fuon fi bel fuggetto . 

Non è di quegli Artifti il f ommo Dio , 

Che nel più bel tralafciano la cura 
De l'opre loro , neghitiofi , &> vaghi 
Non di condurle ben, ma totto , al fine, 

N ulla giamài e fiat t am nt e fanno : 

An\i fi come Operator perfetto , 

Che tutto quanto ageuolmenteface , 

Con vn pajfo, hor veloce, hor lento, adduco 
A la perfettione ogni lauoro . 




' 5 Quarto Giorno 

De! M ondo h attendo la cortina, dunque . 
Alfertil letto, & fi aero intorno (le fa , 7 

V 'per empier di co fé varie il T utto , 

N otti parti Natura ogn'hor produce , 

E'a\urro fuo di mille fochi Sfar fi , ' * • i\ 

Per far la eternamente vtile , & belleu -, 

Ben so che gli immortai Ctlefti lumi ' f ' < 

S’inuolan fi repente àgli occhi noftri , 

Che'l poter loro , e il lor camin non può te , 

"Et meno l'ejferlor perfettamente \ ■ ■' 

Cono fiere qua giufo alcun mortale : 

Ma, fi per confettura il baffo human» 

Spirto puote arriuare à quel fublime 
Corpo, che fi mouendo, il Tutto mone, 

/Creder pofft dm che l'imperfetta luce 
Del di primier , nouellamente nata , 

Serutjfe di materia fcintillante - : 

Ter far le flelle al lor Fattore eterno t 
Impercioche ( di quella chiaritate 
Scelto il più chiaro ) di cotanti ardori 
Quanti Jplenderveggiamo, adorno l Cielo : 

O tn parti la diuifi, & poi rifiretta 
Ciaf cuna in fi, V ardente , cÌP viuo Sole, \ 

Et infiniti lumi altri ne feo.^ 

Ma,feafifetato il tuo intelletto brama 
Anni de 1 onde ber del Greco fonte , : •• , 

Che del'Hebreo, ti dico , che fi come ■' fi-, 

Dio di materia acquatica ccmpofe '■ 

7 muti, & freddi habitat or de l' onde , 

Et creo tante di terrcflre limo 
Beine , eh' erranper ptaggie monti , Valli: 

Egli co fi le sfere, e i fochi loro ■ fi ■ ' 4 

Creod vnamedefima fofianx.a : ' 

A finche fofifer quelle fparfi fiammtj 
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Al lor Tutto Jìmili: &dle pur ti 

Raffomigliaffe parimente il T atto : 

Et , nome fiorii di robufta quer c ito 
Nel uerde cepp o picn di tiene il nodo 
( Quantunque piu mufficelo , & duro fin) 

J iffere nondimen d un tronco ifi ffo : 

Cofi quelle vinati alte fiammelle 
Sono del del la piti condenfia parte : 

Il lor calor confider andò, e diurne. 

Propri accidenti del fiutano ardore , 

A dir che fin di foco affretto fono : * 

Manondiquefie,chcfoltantodura , '■ 

Quanto material' e fica lo nutre : 
che non pens'io che gli elementi infiem i v 

Bafiaffer per cibarle vn giorno filo . 

Perciò ben da beffar fon quei non faggi 
Difauoleinuentor, che , liberali 
Di belli più, che d'etili difiorfì , / ' *. 

Van dimofìrando ch'animanti veri 
Quei fochi fieno , & che per nutricar fi 
Non ri Sfar min la sii fatica alcuna » 

Col perpetuo girar fimpre fuggendo . . 

Da la Terra, ($* dal mar liquore, & efei i 
In ” vero non veggio ne' globi loro 
Altro ch'vnregolato,(y certo moto 
Naturai: doue d altra parte io fiorgo 
In qualunque animale un •volontario » 

2 Etdiuerfo, & confufo mouimento : 

N on veggio come poffano cotanti ^ 

Corrieri aurati ir per l'adorno Cielo , 

Et ch'ei non s'apra, e ad hor , ad hor fi chiuda, 
S aggetto die paffì oni , che laTerru 
Vanno alterando ., e trauagliando l acqua 

Et con i loro monumenti fanno 
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.Quarto Giorno 

Mille fiate il di l'aere cangiar fi . 

Non ueggio come in quei sferici corpi 
L 'organizsate membra habbiano loco , 

G ome pojfa il terren nudrire , fa l'onda 
T ante , e tante la sii brillanti felle : 

Che in grandezza , del mar gli aperti campi, 
£t il cerchio inegual de l'empio fuolo 
Avanzano qua giù : poiché di cibo 
Ogni animai divora in eia fcun mefe 
Tre volte , fa quattro , più eh' et non e grande. 

Cotante faci fenza freno adunque 
Non err anger lo Ciel lucido , fa Taro 
Qual fotte à lui per differenti ftrade 
Solcane l' aria i colorati augelli : 

Anzi , a uolubil rote affiffe ogrì bora 
Seguon ( buono , o malgrado ) il lor viaggio 
Come del carro i chiodi , i quali il moto 
Hanno in virtù del movimento altrui . 

Quall'egrofopr al inquieta piuma 
Dal proprio amaro gufo combattuto , 

Ch' a la fallite fu a par che contrafii , 

Ne menfoaui cibi , fa menf allibri 

Cerca y affinato, il fuo maggior diletto: . 

Cofi fono 1 fra noi Spiriti infuni , 

Che fi fmarrifeon per fentieri obliqui : 

M o fimo fi inventori , i quai non fanno 
Vogar d’vn mar commun ne le chiare onde . 

T ai fano al parer mio queflt fcrittori , 
Chepenfannonil Ciel mouer fi y fagli Afri 9 
Girando ogn'hor : ma che la terra faccia 
Ogni di naturale vngiro int ro r 
Che noi fembriam color , che fa fortuna 
Cercando per lo fendei gran Nettuno t 
Par loro di ueder , del porto ufeendo 
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eie la Dtuina Settimana. 

Z* naue ftarfì , & difcofarf il Udo . 

S e ciò f off e e f arieti gli etherei lumi ' 
Ognhor di fanti con egyal mi fura : 

Lo frale , che , fcoccato , in aere poggia , 
Su’lnofro capo non cadre’ diritto , 

Magli auerria come à gettata in alto 
pietra da proda di folcantenaue. 

Che fopradei non feende : anzi oue torre 
Rapido il fumé , cade in mezo d l'onde : 
Cefi tanti au gèlletti , i quali il volo 
Prendono dagli Hcffierij ìz i liti Eoi , 

Zefir cofi y eh' a la ftagion fiorita 
per vifitar'il i vago Euro fen'vola , 

Cofi le palle da l horrenda bocca ~ ' 

D' aggiu fiato cannon ver fio l : Aurora 
V [centi quafit fulmine Cele fi e , iv> 

Aretrarfi parrien * poiché l camino y 
Che veloce faria femprela Terra , 

De le palle , de’ venti , & degli augelli 
L'impeto au anserebbe , il fofifio , (y l' ala. 

Di tai ragioni armato io ftimerei 
Souerchio /’ affalir di quel T edefeo 
Le fottili ragion , che de le felle 
Per faluar meglio V apparente , induflre y 
A hmmobtl terren tre moti affegna : 

Del Mondo collocando il Sol nel Centro , 

Et Cinthia , e T et hi , fi? Berecintia vnite 
Albergando in vn folo iflejfo cerchio . 

Ma pofeia c bora la materia , e'I tempo 
Non mi permètton che vagando io fi corra 
In arringo fi lungo , il moto Ethereo 
Sara proprio fuggetto del mio canto . 

D'vn' alto giogo la grandezza ammiro . '' 
La gradita bontà d'vnfertil campo y 
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Quarto Giofnd 1 

D'arena innumerabile del mare : ■ 

Et de la calamita lavirtute : . .a 

Ma ptù degli Aftri > ergendo gli occhi al Cieì » . 
Jl numero infinito , & lagr ande%g,a 
Ammiro , fi? la beltate , fip la pojfianza . 

Quale ilpauon , cui d'Amorferue il pett$ » 
L’ amata fua gentil mentre ei vagheggia , - 

fer dimoftrar fi più leggiadro * & hello* 

Et infiammar ledei fino fioco il core » t « 

De le vaghe dipinte occhiute piume & « 

La pompa in giro di (piegar fi gode ; 

Cotale il Ciel di pari fiamma accefio 
Girando intorno d la fina Donna , Jfiandc 
1 tuoi tefiori » la cortina ftende 
Azzurra , ornata di gran fiocchi d auro» 
D'ardenti occhi ripiena in ogni lato : 

Di sfi attillanti rote pomellata » 

A (per fa di vinati , fip chiare fiamme ; 

Et ricamata di minute J ielle : 

Onde s'inuogli più la Terra ogrì bora . 

A prender del fiuo amore il dolce frutto • 

Chi contar vuol d’ entrambi gli emisferi 
Gli ardenti innumerabili Splendori , 

Conuien ch'ultra aritmeticaritroui , . , 

Et , per condurre d fin fi grande imprefia » . 

Per calcoli V arena habbia del mare : 

Gli antichi nondimeno Auoli noftri V V: v>v 

Piotar la sù , non men dotti , che faggi » 
Quattro fiate dodici figure » . . 

Per dar d noftra rimembranza aita » 

Et far che noi locafiftmo inmagioni . ,> s <•;, . » 

Particolari le Jplendenti (Ielle : • 

Dodici fififie fon nel ricco cinto , 

Onde fi e il fiommo Dio frena d matura « 
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de la Ditiina Settimana. C% 

Quando al crear la fua pojfente V oce - * 

Statuti al popol fiammeggiante impofez 

Bel cinto , eh ella attrauerfato porta z . > > , 

Non al fecondo ventre auolto ingiro, % 

Quefla Zona , del Cielo honore , quefi/e 

Tranciata fafeia , di carbonchi afperfa ; 

frangiata intorno d'argentate fila ^ 1 ; 

Et annodata d alte anella d’oro , . I < \ 

IS eterne sfere obliquamente cinge z ».■>' ;>■ 

Che da quel loco , oue il Montone addati ; 

. . - 1 ... . v ; 

A la foaue notte il giorno eguale , ' 

Biegafiverfo l'Or fa di nouanta x : V> 

Gradi ; poi d'altrettanti fi ripiega 

Verfo il mez,o del Cielo : & indi ad Auflrò t 

Et d’Aufiro fimilmente al nouellanno . _ 

TuNefeleo con tue corna ritorte * \ ì.y 5 

A la noua ftagion l’vfcio differri : : h 

Btpofio in Ciel ne lamagion primiera , rHfcT 

L' aureo tuo vello inanellato f copri : '■ 

Con sfauillanti lumi il Tauro nari \ . *V~ 

Nafcer , che per trouar dolce pafiura 

Nel fuo camin , d'vn frefeo , iy verde fmalte 

Al rinafeente Mondo il dorfo copre : 

Et da l'aratro libero , Ór- dal giogo , a v. , .< \ 

JDe la bella odorata primauera .A A ? t. v 

Ber le fiorite viefaltando , varca . . \ 

I Gemini am oro fi a Leda in grembo ..'.A - 

D'vn Celefi’uouo nati , 4y àgli amori , .’ \ 

Et à la noua etàpropitij fegni , ; ; •' 

Ber lo T auro arreftar corrono a gara , i-ù \ - g . '•% 
Il qual dinanzi à lor 3 leggier fen fogge . ì.' - 

II Cancro pofeia , che la State adduce t 
Con due fiate quattro ardenti remi 

Lento , lento , del Ciel fende lazurro , .A 

F x Onde 
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«' * Quarto G tornò* 

C»r/t’ / # fraglia fua J Iellata (grì annoi 
Molte lunghe giornate a noi rimeni . i 
Conpafio qiip.fi egual fegue il Leone y 
Spar fi di frullerai le chiome , el tergo : 

Jl cui fìnto peftif ero ne’ campi <. . 

Le biade > e' i fior ne' ver di prAti fecca , 

Lunge non e la Vergine , chefgombr A 
Dal del le nubi col dorato mante , - 

Che ne la defira l'ale , e'n la finiflra ' r =K*mV3 
La fisica tiene alteramente humile . ■ '• > 

Dopo la Ver gin la Bilancia fegue , <• ■ 

Che la notte egualmente , e'I giorno libra : 

D'oro fon le fue lancile' i fuoi cordoni , 

Son d'oro le tre anella , e d oro l'ha fio-.. 

Il maluagio Scorpion poi feguitando , 

Con due fiammelle del fuo ventre afe onde 
Il tofeo, & ver feri a putrida pefie \ - •' r. 

Sempre del mondo in su le bajfe parti , - A ? ' ’ > 

Se'l canuto Centauro, il qual, correndo , 

Setto a fuoi piedi fa tremare il Cielo » 

Del Segno rio le veleno fe membra 
ÌHonminacciaffe con ardente ftralcj . < ■'< ' 

Quello Centauro è fi, douunquepaffa , 

A la fua caccia intento, che'l Celefte * * : 

C apro vicino ogn hor,fecuro il fegue s*: ■*, r \ 

S enx,a temer de fuoi pungenti dardi . ‘ - 1 '. 

Dal fuo' infiammato vafo il bel Coppiere t 
D'acqua v,er fando va gran copia in tanto 3 
Et fa, ( chi' l crederla ? J da le fue fiamme " 
SurgerperlifeguentiPefcivnriuo: h*j«> 

1 miferi affetati al a chiara onda -"ò Vi 

Corron bramofi d attujfaruifi entro , -s • r>*V\sKj 
Ma ( quafi da duo Tantali ) da loro '*> ’ ? 

L' aurato fiume, ferpeggiando >fugge 
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In quella guifa , che fuggendo vanno ' 

JEjJi uu unti ni Montoni, chi ognhor li fegue: v 

L# ver fio , donde B or e a il gelo Spira , 

Ambe l'Orfe diuide vn fiammeggiante v u 

Drago.; e l Bifolco dopo lor fen viene : 

La Corona, lo frale, & il Fanciullo 
In ginocchion : la Lira , & d'Efculapie V . 

L'imago, onero del figliuol d’Alcmena , t •. 
Che'l dorato Serpente in mez.o a gli Afri 
Conduce : il Pegafeo Def riero alato : 

L' Aquila , & il Delfino , el bianco Cigno ; •. 
Andromeda , che Cefeo a fe vicino , 

Et Caffi open [noi genitori , e'I fino 
Conforte , Perfeo il valorofo , mira : ■ - : . 

IlT riangol lucente : & di Medufa ^ 

L'horribil tefchio , & l'inuentor del carré . . 

Indi da l'altro lato, ond Auflro il calde > 
Soffia, Orione , Eridan , la Balena , 

Il Can maggiore , dy Sirio , che , infiammate , 
Spande fopra di noi cocente foco : 

Il Lepre, fy d Argo la gran Naue, fy l'Hidra, 
La Coppa , col Centauro , e'I fiero Lupo : 
L'Altare , è-l Corno , il Pefce , & la Corona 
Aufirali , in Cielvan lampeggiando a gara , . 
Hoggi in tal modo la Cortina ottaua 
In gir o difpiegando , il gran Motore , » 

L' afurro fuo fenxl arte ad arte aSperfe 
Di mille rofe , fy mille , fy mille d oro ; 

Et fiotto l'alto firmamento aurato 
In ciafcun Cerchio fiffe vn lume fole : 

A ciò che fendo il numero infinito 
Di quegli $rdor , non diuietnjje al frale 
Sguardo human di veder mi bel fereno 
De la notte il camin vario de'Cieli * 

^ i X* 
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Quarto Giorn© 

Di /cintille perciò le tremolanti 
"Luci adorno de /’ ingemmata Sfera* 

JEt volle che le fette accefe faci , 

Che gir an fotta lei diuerfamente , 

Sf attillar nortvedefife huomo giamai t 
Ouer tutte creolle fomiglianti,- 
Ma dei ottano Cielgli ardenti fochi 
Perche Ifilendon da noi troppo lontani , 
Sembrano vacillare a v addanti 
Occhi no fri qua giu deboli 3 & lofchi ? 

E noni fette erranti > al fenfo human o 
Mille fiate , & mille più vicini. 

Che intrecciate non fon fra lor le sfere , 
/Intanfendo con ordine da l' alte 
Le più bajfe abbracciate , rifihingendo 
Si van , quanto più prejfo al centro fono t- 
Qual de Vvouo la pelle fi otto ilgufcie 
Dimora , & fi otto leigiacefi il bianco ? 

Et fiotto' l bianco il metjO occupa il gialle •> 
Hor conie il vento del molin le vele 
E a raggirar di gonfi: tele armato » 

De Ualfe vele la velocitade 
L'albero alato auiua , indi riuolge 
L'albero in giro la dentata rota : 

Et la rota il rocchetto , fo il rocchetto 
La mole, che in farina il gran connette? 
Et qual nel'horiuol carico miri 
Ch'vn ben proportionato , &gitifio pondtt 
Sofipefo , la maggior rota conduce : 

La qual co igiri fuoi molte melane 
Ltpicciole altre rote , el bilanciere 
Mobile , e' l ferro martellante mone » 

Le due fiate de l'intero giorno 
Dodici parti dimdcndo eguali + 


de la Diuiita Settimana. £4 

Cofi il più ampio Cielo in quattro volte ■ 

Sei bore con veloci , & lieui penne > .- 

Luftr andai vari fitì de mortali . 

Seco rapifee tutte l altre sfere »• 

£/ le conduce ogni hot dal Gange alT ago > - /•> 

Pofcia dal Tago al Gange in vn fol die : 

Ma i lumi fitto lui Splendenti , & bell* » a 

D' ejfer fuggetti ognhor , di non mutare * 

Giamai fuono, & cadenza infaftiditt* ■ .} . 

Fr per capo del ballo vn Cielo iftejfo . >, - 

Hauer fimpre , oftinati , contra lui 
Chi qua » chi là , fin v an per uario calle 
A ritrofo del fuo perpetuo cor fi : >- 

Perche dejft ciaf cun ,bench‘ altramente •> 

Sembri , c amina ,& firitraggeinfieme 
Sale in vn tempo , & fiende & uà con pajjp 
Contrario uerfo l'Indo , & uerfo Atlante : 
Inguifad huom , che su la cofta Inglefe 
Di Francia adduca pretiofe merci,. 

C he mentre di Garonna il dritto file « •• • 

Jnuer fi l'Oceania naue porta , \ . 

Da la proda a la poppa ir non gli e tolte » 

Et de remi , & de t onde , & degli auftrali *> 
Venti mal grado , in un iftejfo tempo «>• 

Gir Tene parimente in ver T olofa . ... 

J * . - m . A. • /•* . J 

Ma quanto pur etafeun dtquejtt eccelJS , 

Sferici palchi al fanto tmmobil muro f 

De V Eternai palagio s' duicina * «X- . 

Maggior fà il giro, Rintronare il punto*. 

Onde fi dipartto , pili giorni Spende : f 

Perciò, fi crede che di tante gemme- 
Il ricco Cerchio imprejfo , anzi che giunga ..v. 

Al termine pre fritto , impieghi intorno 
Settemila anni nel fuo gran maggio . 

F 4- Saturni? 
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Saturno indù Sire ,Tu , di Mnemofìn a'i 
Marito ,& Padre de l'età del' oro 
Benché canuto , e tacito , ó * penfofo » 

JE 1 / fì-cddo , & fecco , & calao, & crefpo il volto» 
T tn vada , pure la magton primiera 
De Pianeti là fufo in forte hauefti : 

E'I tuo carro di piombo in fei perfetti 
Buffai a la fine del fuo corfo arriua . 

Gioue benigno , fcacciator di mali » 

Non meno che di ben largo Datore: 

£ tu à ragion fei preffo al tuo falcato 
JPadre \ & mentre , rotando i chiari rai , 

Ne m odori felice , con uirtuti 
Contrarie l'infelice fuo pianeta» \ 

Il tuo carro di fi agno , & di lucenti 
Aurati eh odi pieno , i dodici Affai 
V à in due uolte fei anni trauerfando. 

E' l genero/ Marte , che , /degnato , 

Altro che guerra non deftra , f angue , 

Sferza dì ,■- & notte i fuoi Deflricr fuperbi , 

Ber fornir tofìo il deflinato corfo : 

Ma lefue rote di fplendente acciaio , 

C otanti incontran per camino intoppi , 

Che tre fiate l’vuegià mctture . 

Bacco al tallon del uignaiuolo efpone : . > 

Et Cerere altretante a mietitori 
Offre la bionda chioma , anzi che tutto 
B'Vniuerfo , girando , egli circondi . 

Celtfle Apollo , che egli honor comparti , 

Et dai altrui la uita , e l giorno adduci: 

De' Signori foflegno , alto Poeta , 

Et medico , tue àie preferii te fono 
Da trecento feff anta, & cinque giorni » 

Onde col proprio regolato moto . < 

V' -’ > h t L'anno 
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Vanno, & il di col rapido mi furi » 
La delicata Venere , che tutte 
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Grauide fa coti futi uirtu feconda * *. 

Del mondo inferior le parti interne : v - 

A cut gli [guardi , & i foaui accenta 
Dolci giochi , ilafciuetti Amori > a 

La giouane^xA * il rifo , il canto > il ballo y 
La grafia , & la beltà fan lieta [corta , 

Al chiaro giorno apre la porta , (y chiude » 

Et le colombe [ue fui mare , o [otto * 

Non o[ano la[ciar di uifla il Sole . 


Quafe in cot al maniera Herme Celefio 
Guida a Nocchier , ritrouator del' arti 


Scala al alto Fattore , fedele Mu[e 
Amico j & oratore , (y Cortigiano , 

Accorto traficante , fy ne camini ;v, 
Dubbifcorta fedele , in terminar e 
Il cor[o > poco men d'vrìanno impiega : \<\ \ , 
Et guari mai dal fol non s' allontana . \ y 

Et Cinthia , che dal Cielo > hnmida > infonde 
Nocente freddo , fy e terminatrice 
De me fi \ per lo Cerchio obliquo [corre 
Dodiciuolte in uario affetto ogn anno . 

Hor [e di tante faci il rijf tendente »•:. v.v* v 

C boro fi dimorajfe in otto eterno > . \ ? w 

il dì > & la notte in vn medefino fito > V v ■ 
'Farieno il troppo lor [aldo [oggiorno : - t 
La State irraggi ardenti , e'I uerno il ghiaccio 
Oppofii , uerferien fempre in vn loco 
Nulla nafeer y ne crefcere potrebbe > 

Del freddo hor non godendo , hor del caldo: \ 

Et cofi quando >fen\a mutamento \ 

D'ordine , o didiftari{a > vn ballo fieffo \ * v 

Seguiffer fempre quelle eterne, fiamme ^ * 
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£i Quarto Giorno' 

J Del baffo mondo le inco fi unti membri 
Non fentirteno in se co/i diuer fi 
Accidenti ad ogrì hor T come dagli alti ' 
Accoppiamenti de' C eletti lumi 
Piouon qua giu su le terrene cofe 

Vnqua non crederò l' alma natura 
Hauer cotanti fochi incielo accefi »■ 

Per feruir filo d' ornamento nano , 

Et per intrattener' mfi a le piaggio 
Altrui la nette , riguardando in alto ? 

N on crederò giuntai ch'vnpicciol fiore,. 

Che di se adorna il più deferto campo 
Ch'vnpicciol f affo , che il terreno a feonde 
Propria uirtù non babbi a : e tante luci 
Nel'Ocean maggiori , /y de Interra -, 
Splendanlà fufo indarno: e' illoro ufficio 
Sia folo di uagarper V ampio Cielo : 

Ni fenfo è priuo chi fensconta nega ■„>* >\ 

Nel fano fenfo fuo'lgtudicio certo ? 

Et chi impugnar l’ efperienza ardifee , 

N' alta fetenza di trattare è indegno : 

Tal’ è chi a/ferma chepoffanx.a alcuna 
Saura i corpi qua giu gli Afri non hanno s 
Benché del Cielo i manifefti effetti 
In numerofità paffln le /Ielle . 

Ne le uarie /lagioni io non fanello 
Che il Sol , mutando albergo , à noi cagiona f 
lo taccio eh vnqua la diurna lampa 
N on ci nafeonde il fuo celefie lume 
Ch' alcun grande non pera: & per un tempo 
Non mandi Aletto da l'Inferno al mondo 
L' Arfic eia fame , il tradimento infido. 

La fanguinofa horribile Bellona , 

Et la micidial tremenda pefit . ^ 
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Ter uerfar {opra noi d' affanni un mare , 

Et fommergere il tutto in {angue , e in pianta - 

Taccio che Nereo copre , e {copre i lidi 
Ter lo cangiato appetto de la Luna : 

Che quanto ne'uiaggi fuoi notturni . ; 

Ella piìt crefoe, più de gl' animali 
Ne le dure oJ{a la midolla cre{ce r 
Il {angue ne le uene : & ne le piante ' 

L'humor : nel'ojlree la battofa carne : 

Che l a bete , & il pin ne l'alto monte 
In tifo, mentre Cinthia crefoe in Cielo- $ 

Vnqua non fi vedrà , com'huom defia , 

N è antica tratte di magion uctufia ,• 

N è uecchio legno gir fole andò il mare : 

Et eh' a l'hor fono de mortai gli ingegni « 

Egri affatiti da maggior {urore :■ 

T al che quanto habbian le fotperne luci 
Poter ne‘ flirti noflri , al mondo infogna 
Quello fole Aftro , t noflri humori infieme • 
Et i noflri cofiumi regolando : 

E intorbidando quelli , quelli ancora 
Per lo confortilo , che moli anni l 'alma 
Di nodo maritai col corpo lega . 

Sol dirò che qual uolta il Can Cele ile' 

L' alte {ue fiamme d'ogni intorno Jpande , 

Le piaggio , e i monti abbruciano , & le uaBi 
Et ne lemembra humane il più fouente 
Cagionan de lefebri aride il uampo : 

Ma per contrario l'humide pleyadi ,, 

L'Hyadi lagrimanti } & Orione 
In nubi inuolto , quafi mai l or raggi 
Non ui brano qua giù , che rutnofo 
A eque non caggian da foofoefo rupi , 

Et ,{ur montando le cadenti ritte 
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De' fiumi , non inondìn le campagne , * * ^ 

D ,%>n diluuio nouel recando horror e: A •- 

Dunque fendo cofi , che nel fereno v-.'.-Yi- , 
De la fi e Hat a sfera e’ non appare ^ Z. 

Quafi imago 3 che / opra il baffo mondo 'i > 
Per fomentarlo m ani f e fili , & chiari , . i 

Cambiamenti non mandi ad bora , ad bora , 
Stimar fi può te qual tur tu nafcofa 
V erfifopra di noi ciafcun Pianeta „ 

Dal proprio Cielo , oue locar lo uolfe . .• 

Per fio raro poter l'alto Fattore . 

A ’ on che per lo prefente mio difcorf» c 

( Stoico) ipenfi d la fatai catena 
Del Defilino legare il Rè del Mondo : 

E ifuoi liberi piè premer ne' ceppi 

De la Neceffitd : perciò ch'io tengo 

Cloe l f ómmo Dio , cerne C agion primiera , 

A C defili splendor dia forza , fiy lume , : . i 

Et cprfo y (y che li tenga in fu a balia , « 

Et che fopra di noi Defilino alcuno . \ 

Se noi} quello , ch'ei vuol > uerfar non potino * 
Ma uopo è che ciafcun fi J ludi intanto 
Di conofcer del Ciel la gran pofifarifia , • 

Et il fenderò , a ciò ueggendo d quanti * 

T ir anni a l’hor noi fottopofii fummo 3 : L 

Che i primieri Parenti nofiri infuni , x 5Ì 
Perder la lorgiufiitia , & che la cieca 
E emina , traboccando , le due parti , v . h,e 

Fè de / anima fua cadere infieme : - . 1 

Humili amo i cori , fiy genufiefift , 

Con fiingulti interrotti , & pianti amari 
Plachi am del giufilo Dio , fupplici , l'ira ; : 

< Pregandola che da noi lunge difacci 
Ee tempefie , le grandini , i utolenti 
nVìv v < - Calori 
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Calori , t geli , & le rouine horrende 3 "• 

Onde cofi' fruente ne minaccia 
Degli Afiri irati il tri fio {guardo , & crudo : 
Che ne dia vn morfo per frenare il uitio , 

Oue ci inclina vn nafeimento infaufio : 

Che moderi i fouerchi , & uan defiri 
D'vna focofa intemperata carne : 

E in noi le uarie paffioni acqueti 
Che nafeon dagli humor noflri peruerfi. 

Cinthia i Madre de' me fi : e tu degli anni 
Padre , lucente Febo , i chiari vifi 
Dunque mi nafeondete ? & fol uelate 
Conuien ch'io miri le uoftre alte luci ? 

Deh , difgombrate il tenebrofo duolo 
Et qual'} lo jplender uoftro sii in Cielo , 

Cotal'd me lo difcoprite in terra , 

Et de la Mufa mia V immortai grido *’• 

La gloria uofha d più lontan paefi . J 

Conta fard , uofcouolando dparo , ‘v 
Mentre girate hor per recar' d l'vno ,* 

Hor'd l'altro Hemisfer.la notte , e'I dio . 

Celefle Auriga , il cui corfo non haue - - 

Mai fine , di calor fonte , & di luce , 

Vita de /’ Vniuerf ì , & chiara lampa ' 

Del Ciel ricco ornamento , onde debb'io 
T ue lodi incominciar' alte , & profonde f 
lo f omiglio colui , che fi dijfiofe 
Le quaglie annouerar, le quali a {quadre 
D'ombra ofeura coprendo il mar d'Italia , J 

Per uitér {otto un più temprato Cielo 
Sen uengono dpajfar gli efliui ardori , 1 

De l'alma Francia nel fecondo Clima : 

Che y cjohtando una fchiera , eccoti un'altra , * 
E un'altra sapprefrnta agli occhi {noi, * 
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E la memoria il numero infinito - ?: 

Gli offufca fi , ch'egli confufo , fy uinto : ' 
Et interrotto refi a il fuo difegno . - l 

Occhio del dì, dunque io dtrò che qual » 
Monarca ,pien di Mae fi a foprana , 1 

Che riuede il fuo Regno , è da Baroni \ 

Cinto , & da Duchi , & di fua guardia i fidi . 
Arcieri inauri a se fcorge , & a tergo : [ 

Et ne la nobil fua Corte non haue 
Cofa ,che la fublime fuagrandeff* .u 

Altrui più riguardeuole non renda : , \ 

Cot al' girando a l'Vniuerfo intorno , « .v ? _ 

Che fol dal foco de tuoi uari ajpettò - a - ... 

Vita rie eue T fei Cele fit Prenci- a \ t *- . 

Accompagnan , uaJJ'aUi , tre dauanti , - 

E tre di retro il tuo Splendente carro : 

Senza l ’Ofie Re al del cerchio aurato , 

Ch' altro da te non ha , che luce , in premio 

A narrar io m accingo hor, che fi corno * 

X ’ huomo nel mezo del fuo corpo annida 
Il core , eh è di noflra uita il fonte 
Il qual congiura lance ad ogni parto ■ ; 

Del corpo human gli Jpiriti dijpenfa : r>* 

Cofi tu , Apollo , da le bionde chiome , C. 

Accolto in mezo dfei fochi ten uni 
De più baffi fei archi , i quai di uolto ■ • 

Seruon del Mondo a l'edificio fanto : 

A finche luce , & ornamento , pyforxA u „ 
lor dal ricco tuo tef or comparta . 

Lodando il tuo fottìi ardor , che'l fodo . r - ■ ■ 
iene tra de la unga vbere Terra , • • • ;V ’ 

Et un ne le fue utfeere cocendo \ 

Il mercurio , che in or trafmuta il folfo : , v V:_ 
Lo fuori ej co del corfo inco (tante • IL 
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Cantar de [io che , set fi rimanefie 
Di Splenderla fol giorno il tuo bel uifo , 

L’ aria , non fendo da tuoi rat purgat a» < 

In acqua folueriafi , e in sii le cime 
De monti ondeggierebbe anco N ettuno » 

A pena la tua bella ardente faccia 
lopenfo mifurar , che l'ampia terra 
X ante in grandezza, tante uolte auan\a , 

'Et mentre gira in Ciel , qua giù produce 
Ciò, che ci viue , (y che la vede , & fente : 
Ch'io prendo altro camino , fy per narrare 
La tua velocità , cofi fecondo 
S aggetto io lafcio : & per cantar che quandi 
Da l'Indo mar ver noi poggiando vieni , 

Ìnclito Jpofo , [y nobil turajfembr.i , 

Che , lieto , efea il matin del ricco albergo : 

I rai del cui bel volto ,(y de le chiome 

L'oro fino, i gentil gefti leggiadri 

Et il color d'vn riSp tendente man t 

Rallegrano la gente, che l'afpetta 

Con gran defire , & d vn fanto H imeneo - 

Col dolce canto benedice il giorno : 

Poi 3 come accorto Prence , che nel petto 
De t amor le punture , & de l' h onore 
Nutre : e in prefinza d infinita turba 
Che la sbarra circonda à riportare 
D'vn lungo aringo il.pregio intento ha il còte > 
Tu por lo Ciel cofi veloce corri , 

Che può lo fpirto human giungerti àpena,- 
Quando a ragion' io dico che i C or fieri 
T u Spingi per la quarta sfera , à fine 
Che l cocente lor fiato di Saturno 
il gel o tempri , el freddo humor di Cinthia : 

Et che 3 lucendo nel più baffo Cerchio , , v 

La 
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La frale humana Jlirpe incenderefli : 

Et , fi nel Cielo di Saturno ardejfi , 

Trine del tuo calar morrian le co/e 
Tutte quàgiufo , in vno iftejfo punto : 

Dico altresi , che tu , nafcendo , il tutto , J» 
Rina fcer fai , <fy che la fredda neue , 

Il pigro etto , la nebbia ofeura , il fanno , 

Le pahentofe lame , & la nera ombra 
Al tuo bello apparir , ratte ,fen' fuggono : 

In fiamma è vn mar , che non ha fondo , o riua 
La cui grandezza il fauellar mi toglie : 

Si uogl io nondimeno ,ò Re del Cielo , 

Che fra cotanti fiori, ond hai le chiome 
Incoronate , la mia cali amano * 

Duo, o tre ne fceglia de' pui belli , fy rari 
Ter farne dono a le immortai tue Suore. 

Cantar io vo che tu non fei di quelli 
Regi , che in preda a' modi , (y alfoaue 
Inefcato parlar d'vno , o di duo 
T aliaci Cortigiani ,vn popol tutto 
Sol per quegli aricchir, pouero fanno : 

Che , fra mille piacer fommerfi , (y vinti > 

T arti ali , mai fimprevna Cittade 
Habitan del lor Regno , & vnpaefe" 

Amando fol, del rimanente poi 
Lafcian la cura ad otiofa gente : 

Terè che tu /aiuti ogni contrada 
Ne lo Ifatio d'vn di, mutino, ty fra : • 

Et V occhio tuo , come Cenfor , rifguardte 
DPpefci le maniere , fy de gli augelli : 

Et V opre humane , eternamente degne 
Del rifo Abdereo , (y de l'Efefio pianto . 

'Ma ben' è ver eh' a fin che d anno , in anno , - 
V n fecondo calar ràngi-o ninfea > - 
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Tutti del móndo i climi: & che i mortali' nf 
In ogni lóto feritati/) a vicenda 
De' vini raggi tuoi l'alt a vtrtute : v ; 

Tu fai che l carro, apportator del giorno , 
D’vnvfio ftejfo ogni matin non efea : - 

Et per manifestar, a l'Vniuerfo 
Le glorio fe tue fatiche illuftri. 

Muti ogni giorno a tuoi Cor fieri albergo. , 
Onde qui rechi di bei fior dipinta 
La nouella Stagion, mentre ch'altroue 
Copia di frutti il ricco Autunno adduce : 

Et quando d noi le Spiche il caldo fecca , 
L'arido fuolo il Verno in altro clima 
Di bianca neue , <& duro ghiaccio copro • 

Xìfifì tofto non hai da la più eccelfa 
Parte del Ciel ver fogli algentifochi 
D'Artur piegato , fiammeggiante, il cor fé « 
per tre me fi allegrarti entro a gli alberghi 
Del Montone j delT auro, & de' Gemelli : 

Che i mentì in verde la lor bianca vefi a» 

Non mutin : Che i giardin non fien di fiori - 
piens-di fronde i bofehi, eipratid'herba: ^ 

Che la fuaPlora Zefiro non baci : 

Che in aria gli augelletti, f aiutanti 
La vaga Aurora, ipefei in mex,o a V onde s 
fi mortai sù,la terra Amor non fera . 

Quando la face pei, tornando, allumi 
Ne gli hofielli del Cancro, & del’ ardenti 
Leone, & de la Vergine , laT erra 
•Si fende: a l'alma Cerere incerona , •. 

La State il capo di mature Spiche : . ■ 

Di polue carco, & di federe, il curuo 
M ietiter tronca con V adunco ferro 
Le bionde chiome dia gran Madre jtnticM: 


- V 




L 


o 


a 


1+'- 1! 


Et 


li 


Quarto Giorni 

Xt di f 'amìgliail buon prouido Padre 
Per Io fpatio d un anno in fio lo vn meft 
Proucde il picciol fuo popolo amato . 

Quando dal mezo poi del Ciel ferì voi* 

La chiara lampa tua verfo la Croco 
De l'Antartico Polo , per tr e me fi 
Star/t conio S corpion, con la Bilancia * 

Lt con l Arder, la Terra a poco , à poco- 
Lafua beltà ne fura, & va Romana - 
Empiendo- il grembo di foaui frutti , 

E i cefiifuoi, per farne almaldilpofio 
Suo Confi r te gufar, l'Autunno , illuni* 
Scalzo, nel tino le dolcivue preme, 

Vfdr facendo da ogni lato il mollo .. 

Albergando co! Capro indi , & conlVrntLo 
Zt co i Pefcìi il pio uofo h or rido Verno 
Di gii fi vette, & di verdura in veco • 

L acqua da i tetti in aria pende : & Borea 
Cofuoifofpir, che i fafrì romper pomo , 

T er la Scitbia fi Ifatia. Ogni terreftro 
Germe languisce , & de' canuti mefi 
Temprano il freddo rio Bacco, (y Vulcano * 

^ ° **g* Cinthia , de' Coletti lumi 
Secondo honor , de le diurne f fi e 
Se cura norma, guida à peregrini , 

Del mar Reina, che Iripofo brami, < . > . 

£ Ifonno placidijfrmo ne a dduci : ... \ 

Che dirò io de l'argentate corna , 

P { d' la fr otite tua varia , e inco fi ante ? 

Che l mio Spirto, borda quefio , borda quel lato 
Bilanciando , fojpende , e in dubbio tiene i - 
Mafie di corpo fi lontano puote 
Giudicio far coni occhio humano ingegno, 

Sf vico il corpo tua, fi come palla 

: Rotonda , 
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Rotonda , ftimo : la cui faccia in tutte V 

Le p arti quafi egual , come impiombato 
Vetro , boria alto , & hor riflette in baffo 
Del vago Spofo tuo l'alma chiarezza : 

Et, come lo fplendor et alto Conforto ■ ; - 

La Donna fua di baffo flato illufira , • • * ■% 

Cofi del Sol la rifl tendente face • - rvuV'-'t 

La tua fronte, per fe denfa, & opaca-* , ' v 

Co'fuoi lucenti r ai chiara ne rende : * 

N t «0 fempre adiuien d'vn modo ifleffo , 

An%i , perche il tuo carro e piu ueloce 
Che quel di Febo , uariamente fplendi 
Secondo più da lui , 0 men ti feofli . « 

Per tal cagìon duien dunque ogni rtoefit i. ' •; 
Qual' hor' il dolce maritai legarne ‘*1. 

L' dmorofo defire in uoir alluma , v 

Et che , per abbracciarti , il Re degli Aflri \ . 

I retti raggi fuoi foura te piomba , . : 

Che l mez.o cerchio tuo noi riguardante :,i 

Quale per fua natura , ombrofo appare . O ; 

Ma tofto che per fianco egli ti feopre , \ 

Uel tuo co flato a biancheggiar comi nei* • ì •. 

Vn picciol'arco mefo tefo , il quale 

S'empie , quanto più poi te n allontani t . .v 

Et perfetto fi face à l'har , eh' Apollo 

D'vn oppofito affetto , irato , il mira : 

Indi fi fminuifee à poco , a poco 

La tua pienefj^a , & uerfo l'Occidente '• 

A poco ,a poco faicornuto ìl uolto: • ; *• 

Fin che , cadendo al tuo Con forte in' braccio, - 
V inta dal gran piacer , richiudi gl'io echi: t 

Adunque fpejfo tu ti rinouelli 
Di cambiamento uaga le mortali ' V£ .■ 

C ofe , uiuenti fotte la tua Ugge * . • . £ • , ì 

Viro* 
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L'tnfenfibil uirtu d’vna fecreta * 

Varietà ferito n'anch'efije ognhora . 

Non che co'i raggi tuoi de la tua faccia 
La metà fempre non infiamme il Sole , 

Benché non fembri à l huom , che del tuo globo 
Sol l h emisfero inferior nfguarda : 
lmpercioche , qual'hor uerfo noi crefci , 

Tu manchi uerfo il Cielo , & àio incontro » 
Crefcendo uerfo il Ciel , uerfo noi manchi. 

Egli auien nondimeno à l’hora , quando 
La tua fronte monda à noi fi mofira 
Nel più alto del Ctel. & i fuoi raggi ' 

N on ci contende fofe a inuida nube 
Che del tuo uifo lofmarrito argenti _ 

Di rugginofo acciaio fi ricopre : *« 

Che, giunta dirimpetto al Sole , in quella 
Barte , che da l ecclijfe il nome prende , 
Mcntr'ei sforma i Defirierper calle obliquo , . 

Sendodn frà due la T erra , il chiaro lume 
Che il tuo German ti prefla , ella ti fura . 

Maper prender di lei pofeia uendetta y 
Chefà eh' à l'hora in faccia ei non ti miri: 

Nel fin del breue tuo ueloce cor fio 4 

Frà lei v e'I raggio fuo tal'hor ti poni , ■». 

Et perche lo Splendor del fuo bel uifo 
N on penetra il tuo fodo ofeuro corpo , 

T ramortito le fembra , <& fi n X* ^ uce 
Febo , beriche mai fempre ei uiua , e Splenda . 

Co fi dunque l'eccltffe tua contraria 
E à ia fua : la tua finente incontra : 

Quella del S ol di rado : la tua eccliffe 
La tua bellezxa uer amente adombra : 

Et noi la fua , non lui , priua di luce , 

La terra e quella , che ti rende ofeura : 
v A ’* De 
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De la futi ecclijfe è l'ombra tua cagione : 

V erfo Oriente ad o [curar comincia 
Il tuo uolto &la fua fronte ferena 
Primieramente inuer l'Qccafo imbruna : 
Mentre più Jpléndi , la tua ecclijfe [affi : 

Et la fua epa andò in te la luce manca : 

La tua e generale inuer fo'l Cielo , 

Et la terrena fianca de' mortali : 

La fua fi ftorge folo in qualche climax : 

Ma quello horribil , tenebrofo velo , 

Ch' alpe degli-AJlri ricoperfe il volto , 
Quando per noflre colpe ecclijfe acerba 
S offrir et vide al Redentor del Mondo : 

Ben d' altra forte fue : la bruna gente 
De la ricca Ghinea cultiuatrice , 

Il popolò, che’l Nil , d’alto cadendo 
Per balje, & rupi , giorno & notte , affordcu 
Quegli che dentro a [patio fi muri 
Di Caffagala ben dodici mila 
S uperbi ponti in Oriente vede : 

Sui quai còl piede afeiutto ei varca il mare . 

Quegli, che [otto l'Or fa va cacciando 
La martore in Noruegta, in F inlanda , 

Che fi nobile ha il pelo , & fi gentile : 

Et chi su le ghiacciate onde Ifiandefi 
Secur amente il mobil carro fpingè , • 

F ù delfuo duolo tefiimone , & fippe 
Per indieìo verace che Natura , 

O di N atura il Dio foffriua a [ bora : 

Et, che più è , de V argentata fronte 
Compia la Luna il cerchio in su quel punte :■ 
Et, per efferfi lunge, non potea 
Seguendo il cerfo naturai, la luce , 

Del Sei coprir con l'ombra fua ,nc vfeendo 
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D* uerfo t Oriente , *i7# beltade 
Perder', onde fi giu a adorno in prima. 

In fomma l'occhio mio , che in fi dittino 
Spettacoli fi perde, in quefio folo 
Miraeoi di mi fieri feorge vn mart-j . 

Ma chepoteui tu far meno, eccelfo 
Honor degli Aftri, che , dUhonorando 
Te ftejfo , gloria al tuo Signor recare? 

Che fpogliarti di raggi il capo , quando 
Il capo a lui cingean pungenti fpine ! 

Che moflrar per vn tempo al vile , e infame 
Hemùfero vn infoino dolore 
Per 1 afra morte del tuo fommo Padre f 
Che t hiudcr'i begli occhi a meno' l dii , 

Per non mirar un fi crudel mù fatto , 

Onde horror dimofiraua hauer l'Inferno ì 
Pt, di figreue ingiuria in te doglio fo , 
Piacendo a Dio, fpiacer'd la NaturtL, ? 

Cofiperfar da l'vno d l'altro polo 
Noto d ciafcun che Dio 1 alta fentenn a 
Data contro Ezechia riuocar volle , 

Pt eh' allungargli de la vita il corfo 
Per tre lufin talento ancora hauea % 

V no fiejfo viaggio tre fiate 
Trapalando del Ciel V eterne leggi , 

Tu rifacefii in vn me de fimo giorno : 

Pt mentre brami di dormire ancora 
De la vermiglia Aurora entro al bel feno » 
L'aureo carro fivolue, <& gli anhelanti 
Corfier di dieci gradi il lor camino 
Prolongano: onde appaiono bugiardi 
1 Solari horologi, efiupore hanno 
Di ueder V ombre. lor ritrarfi i bofehi . 

Cofi quando f degnato il Citi pugnaua 
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2n fi attere d' ifac, £r su le fchìert 
Bel Re degli Amor et fra mille , fumili t 
Zampi getta ua un nuuolo di palli : 

Et per ejlerminar col ferro inuitto X7 

Ciò , chaueffe del Ciel fuggito l'ira , 
lofue feongiurotti, il tuo viuaee 
Lume arre fio Jfi à mez.o’1 ccrfo vfato i 
Et yfauorendo l'hofie facra , un giorni 
Intero flette in un mede fimo punto , 

A ciò la notte fiotto Palifue 
Pieto fa , non faluaffe le infedeli 
Tugg nti fjuadre : Quelli , che là giu fio 
Viuean fiotto altro polo , ài horueggendi 
Che'l bel Pianeta , che rifehiara ilm ond 
A recar /or la defiata luce 
Tanto tardaua , quella notte eterna 
Efjer credean,ne più l'Indo, o VHiJfaM 
Surger ne lidi lor , ne più corcar fi 
Mefii , Sperauan dt uedere il Sole : 

L'ombra de l'ahe ferri immobil era , 

E in dodici hore non mofiraua il figno 
Bel quadrante fe non eh' una fiejfa hort* 

Fine del Quarto Giorno l 
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De la Diuina Settimana. 

■Tigli di L fi tona , eh' à mortali 
Per camino diuerfo hora la notte , 

Et hora in giro conducete il giorno : 
Padri del tepo , deh , leggieri , il corfo 
Vofiro affrettare , & le contrarie mete 
Tr ap affando de l'Alba , & de l'Occafo , 

V er noi , ueloci , riprendendo il nolo , 

K » di giungete a l'imperfetto mondo 
Et voi , ne la Jlellata obliqua f afri* 

Lucenti Pefci ,fe defir u infiamma 

Di rimirar le taciturne fchiere . ^ 

De’pefci , per lo mar notanti d pretta , 

Pregate l’AJlro , adducitor del die 
Che del uagtf Ocearirifurga h ornai , j 

Se ( rinouando il de filmato corfo ) 

Gli aggrada che d'ogri anno un mefe intero 
Pie la uo Eira magiongli diate albergo . 

E tu , eh' a vn girar d occhi , eterno Padre 3 
De lande irate il gran furore acqueti : 

Tu , che t crollando ti capo , d piu rubellt 
Venti la bocca chiudi , e tarpi V ale : 

Tu Rè del mar , che da l ingordo uentre 
Do'pefcijn luce tr ahi gli huomini vitti : 

. r«. 
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Tu > benigno Signor , cauto Nocchiero , ' \ f 

E tu fidai a Stella hoggi mi fi a : * 

Onde la nane mia queflo , & quel tnart * 

Solchi fecura ; oueroo Dio foprano , *- 

F a che , fmergo nouello , io fotte V onda ' ’ * >■ 

Adagio miri g^ fcagliofi armenti, • * ' 

A ciò che molle poi, di preda carco , ,i\ * ■' 

S our a il lido mar in l honcr tuo t canti .■ ^ | 

In vano hauria di J, ielle ornato il Cielo 
L'alto T attor , di Spiche le campagne , 

Et gli erti monti di fronzuti bofchi : • ‘ v'i 

L’acr dal foco , & da la terra il mare fi. "M - 

Scettro : fepofcia di viuenti il mondo •*-'» «*'*'• * 

Et non hauejfe ftibito ripieno : *' ■ • ’■ ^ 

Quindi è c hoggi a dar vita egli comincia . : 

Al muto gregge de le f 'afe ptaggie ■ ' 

De quetift agni , fy de le fluid onde , ” 

Che dilli don vagando i colti campi : 

Tanti, & di ferma fi diuerfi.pefci f: 

Creando , che fommerfi in mezo a l' acque 
A riguardanti fcm orai' V ni uerfo. ; ■■■._*_ - 
Nettuno ha come il Citi , Sol, Luna , e Stelle t 
Il mar di rondinelle al par de l'aria , 

Abenda : lOceanrof e , (y giacinti 
Mane , come il T erreno , vua , & peponi , 
fungenti ortiche , & mille varie piante , 

Ghtaipefci ver , ne le fue onde perfe 
Lo Spinofetto Riccio egli ha , il montone \ 

Il cinghiale , il vitello , CP l'elefante , 
il cali allo , il Leone , & l huomo ifieffo ; 

Et quel , che raro è più , da’ più profondi 
A biffi r gii il fuo Monaco tal' bora 
T ragge , & il fuo Prelato : pyfoura il lido 
A Boreali habitat or lo feoprt . '-..J 
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G ^ /.< prifca età Spirti dittini » 

Onde pria le beffarti incominci aro , < 

Voi pur prendefte il fingular ejfempio . . % /, ^ ■ 

De glt finimenti uofiri più perfetti 
De l'alma Tethi ne l ac quo fo grembo , . f 

C'hor ne V onde , etalhor lungo gli fcogli \ ' 

Aghi , fpiedi , pennacchi , & conij , e Siili , . ’ . 

Cannon ►. martelli , 0 * cornetti , rafoi , 

E coltelli produce , 0r> feghe , 0 » hi : 

Et come, fe Nettuno , fgg Panopea, * 

-Ef / Tritoni , 0 Galatea , 0» Fortuna e 
De'gefii lor fcriuejfero gli annali , 

Sotto V acque Natura feo d inchiofiro » 

Coltello , & penna calamai guarniti . 

Qual buon pittore hor'il leggiadro Adoni , 
Uorvn hirfuto Satiro ritraggo, 

Hor'vn Ciclope enorme , horvn Pigmeo : + 

E in adombrar non men Chimera borrendo, ±.. 
L'ejperte mani , <& l intelletto adopra , 

Che in colorire il uifo , & T altre rare . - 

Beltà de la gentil Madre d Amore . <, 

Tal il Signor , à ciò che , riguardando 
De Vepre tante i differenti aspetti , 

Ammiri il fuo fau.r V human a prole • •/ ; 

gcerner fap. rido l infinite forti ' * - ’ 

De muti pefciàuariati fogni, , 

Ciafcuna di figil diuerfo tmprejfe 
E ormando 1 1 mondo : qual la Sepia, e i Polpi, 
Hanno à piedi uicino alcuni il capo : 

Ad altri , come il Granchio , e pofio fopra 
Lo ftomaco : alcuni altri C Ó' fon cotali 
L'oSirica , è il lepre ) fenza capo han uita . 

Senz'ale , 0r braccia : anzi de' corpi lor 9 
Confnfi U intralciate ignote parti 
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Seno ce n mode fi vano attorte infieme . 

Di Lisbona , ò di Tiro il mercatante . y>. 

Sol vna natte fabricar dimoiti - • l " 

Alberi puote à pena : il pefeatore ^ V: v té 
Arabo tutto il fuo uaffel compone \ A - .< ■ i'~ 
D'vna fola T efiuggìne marina : 

2J/ «//7? »? tragge in uarie guife . . V '■ 

Che'l fuo forte coperchio inmex .0 à tonde ' ' ■ 

Di barca : è in terra di magion gli ferue . • 1 i ‘ 

Debb io tacer l'immenfa Fifetera , 

Che in mar dal capo vn altro marefgorga t 
JEtsù i uicini Legni acque cotante 
Ver fa, che immatinente ne gli affendat 
Debb io tacer i Tonni ! t quai linuitto 
Magnanimo Guerrier , per cui ridotte 
In fuo p oter fu il lucido Oriente , 

Ne l'Ofte fua di palme , e Jfoghe care a 
Schierati , con maggior cere aff altro , 

Che i difen fori de le T irie mura , 

O il valcrofo Poro in vna ardente , 

O Dario in tre battaglie alpre , non fero f 
G)uando l'Orca notare intento io miro , 

Il fefjiante Cibar , o la Balena , 

Ola Prifie : ueder mi fembr a ancora 
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Et che fonacpra torbida tempefta 
Riuojga lOcectn , quando i marini 
Mostri la giù danloco al fiero Marte . 


Veduto n ha talbor sii i Itdi Eoi , 
Che fotte 1 ampio , [mi furato tientre 
•Quattro afe onde ano iugeri di ti rra : 
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Quinto Giorno ' ! ^ ' 

<Joh Atte gran rote foura'l derfo eguali , • 

' 'Che de le tele dt molino alato 
Raggirato da uenti , battenti fcmbìan \ '* . 

Ma quel Dio , thè in t flato cgnhcr mantieni 
L'alma N atura : non glifeo di ferma 
Vari fol y ma piu molto di co fiumi ; 

Onde rimangimi enefir alme ancora, \ 

Si come gli occhi , di Ftupor ripiene : V A * 

Ut ch'ogni noce , e itile , (y ogni etade ' . - v 

Ne l opre fitte l'Operatore eJJ al ti . 

Ne le dolci acque l'uno : fy ne le fialfie 
L’ altro fi nutre : gy l'altro , il mar laficiand» , 
Perlo uicino Rio fi Jfiatia ogni anno : l 

U come il fno defir , fianco , il conduce , 

Jior ne luna hor ne l al tr end a s'alberga 
Donno di due palagi : onde auiccnda 
D' entrambi gode , del primiero a l'hora 
Che'l freddo Borea fede : fy del fecondo 
Qitandc il r Oliente Cane ancide l'herba 
Come quei Cittadini , i quai rinchiufi 
Ritenne un lungo , (y ofiinato ajficdio : O 

Dopo la cara , (y defiata pace 
Fuor de le mura uficendo , che il feroce 
Nemico ineffiugn abili ha pr ouate : 

Tre a tre , quattro à quattro , di ghirlande 
Di uerde lauro , (y biancheggiante oliua 
- Cinti le tempie , per fgombrar del petto, 

Ogni gr altezza , fene uanno à campi 
Dolce fchcr zzando , fy diportando infieme , 

Co fi il Sulmon , la-Laccia timor offe 
Del fulmine Celefle , (y la iellata 
Lampreda y (y il pregiato S turione » 

Il tempero fio mare a la nouella 
Stagione ab and on andò , entro à le uaghe 
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Si ritraggono dot ci acque correnti 
JL.& copia nondimen de cari cibi 7 
T>e l onde chiare il placido foggiorno , 

L odor d ; le fiorite , herbe fe riue 
Trarlor dal core il patrio amor non ponno> 
uinzt uoglion che fi a la tomba loro 
Del canuto Ocean l'acqua Jpumante. 

Simili al F ranco, il qual ne' faci Meritanti 
Del Po le Jfi onde uifita , & del Tebro , 

Che quantunque À tutt'hore infidiofo * , 
Stuol di uari piacer gli alletti i [enfi, 

Torre in oblio nonpuotcil fiuol paterno: 

An\i ad ogn'hor uerfio.la Francia uo’go 
L'occhio , e' Ipenfier 9, & non ueder gli increti* 
Con bigie rote Motteggiami in aria 
Delfino tetto fialire tifiamo al Cielo . 

L'vn , rapace Corfial, de le fiue predo 
Tutte no l'alto mar folo fi pafice , 

Lungo le riue l'altro il camin tiene ' 

T er nudrirfi di Spuma , in, grembo ù Tethì ; 
i altro d alga marina il cibo prende : 

Dal perigliofio fiurto fi rimane 
In tut !o t' nitro ; &feldi/*lfi {tumore 
Viue , che di perfetta e fica glifierue . 

L vn ne torrenti mormoranti gode : 

1 quai , d vn a cadendo in altra Roccia , 
Rapificon ponti , & riue ; & non gli arre fi A 
Altro , che de la fiate ardente il freno • 

Alberga per lo più l'altro nel frango 
Desi, iti, fi , ^ cjueti Stupii , & mtfto ! 
honfchetM „'l chrififtldc Ufrtfih’ond e 
Che uan correndo ad Am fitrite in fieno : 

Si come il più de Principi terreni 

S9I0 in trauaglio han pofia & pace in guerra. 
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Cotanto àgli altri poi caro è il ripofo , 

Che fol ( benché lontano ) il M arti ale 
Suono gli opprime : & de la pace priui 3 
Ogni felicità loro è infelice . 

Deh qual pojfente mano , ò Cittadini 
Del mar , Vhumida /tanna à uri preferi/fe f 
Et qual Monarca d ampie mura cinfe 
La patria uo/ira ? qual mondana legge 
D'a/Jalir de Conforti il uago regno ( 

Vi uieta ? fi comhorautdi , dy pronti 
LI oi facci am , campi à campi , (y a magioni 
Magioni : & monti à monti , dy mari à morii 
; Età quefio giungendo vn’ altro mondo: 

Strio pojfibil fo/fe : ah , tanto è nafta 
De l'oro , & del regnar la fera uoglia : 

Et uoiy che per diporto , & per poter* 

Securi partorire i cari figli , 

Saggi , tal hor l'onda natia cangiate :■ 

Qual’ augure ; cd aftronomo Caldeo 
L'hora opportuna cofi ben u'annuntia ì 
Et qual u milita Araldo à la partenza t 
Deh qual fidata mano , dy notte , dygiorn* 
Ter ignoti fentier ui guida , e feorge ? 

Qual Capitan , qual calamita , od Or fa 
In camin cofi lungo ut conduce t 
Veramente egli e quel , che fen\a ejcmpio 
F ormottui già di nulla : e alcuna idea 
Et del bene , dy del male impre/fe in uri : 

Cndel huom faggio in quefta errante uita 
Seguendo quello , à quefio egri hor s'inuoli . 
i L' adulterante Sargo ogni dà cangia 
Donna nonpur nel humida fua c afa ■ 

AnKj. come fe il mel degli amorofì 
Tiaccr marini la fua ingorda uoglia 
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Satìar non poffa : lungo i uerdi li di 
Le capre fi uagheggia , & quel diletto 
( Strano amante j-Hi lor prendere agogna ¥ J 
Ch' e proprio de' barbuti lor mariti . . 

Ma il-Cantbaro , coftante ne l amore , i 
De la gradita fua Conforte , uiue 
Mai fempre cafto , egri altra amica ahhorre » 

A co Slei fola unicamente affijfo v 

Ma pefee alcun la Maggia non uguaglia > 

In amo/ , che feorgendo il mi fere Ilo 
Conforte trar prigione al lido afeiutto , 

Doglio fa, & furibonda il fegue , & pronta 
S' offre ad accompagnarlo in aita , e tn morte «. 
Cofile Donne già folean di T rada 
v Da fido amor fojfiinte , entro g! i anelli 
Viuefegutre i lor Conforti jpenti , 

Odiando respirar dopo il lor Fato t 
Ah , chi il faperpuote ammirare à piene s „ * 

Del pefee , che contempla à bocca aperta 
De gli Aftri il corfo ? poiché fotte' l Cielo v . 
S aggetto degno di mirar non troua ? “ti 

Che , quale il Picchio fuor del rosìro Spinge 
La lingua , onde la torma poi ne inghiottì * 

De le formiche , che u' accorr on fopra : 

Tale , affamato , afeondefi nel fango t 
. D' un intefiin , che per la bocca fuori 
Gli efee /facendo infidiofa moflra : 

Doue s' àuentan molti auidi pefei » • Yf 

Et quella pelle mordono , ingannati i 

Da la forma , ch'ella ha dun u ermi cello 
Magli ingoia con lei , di uerme, fp laccio 
L'Vranofcopo fempre armato , & db ami 

Hor l'ingegnofo Granchio , il qual de fi a «'\V 
Del Ofirtcala, molle , humida carne, 

G 4 Nugta, 


ath. 




v .V 

ì 

. v.* 






Quinto Giorno 

Ruota pian pian : d'zm fajfolino acuto 
La mezo aperta bocca le riempie : 
Temendo eh' anni ch'egli fi ne pafia , 
L'Ofirica , le dur'ofi'a riftringsndo , 

Le branche le imprigioni » onde penfando 
De la caccia goder , folle , rimanga 
De la nemica prigioniero incauto . 

La T orpedo , che sa che' ella c dotata 
D’vnpefitfcro /angue , & d'vnfe crete 
Tapauero , d vn gelo ignoto , &d'vno 
T iato crudele , che le membra attragga 
Di qualunque animai le fi auicina : 

S oura i proj/tmi pefei ingannatrice , 

Ver fa zm' occulto uelenofo ghiaccio , 

Che per V onde fi Sparge : indi le fchiere 
Non pure arrefia : anzi i /or /enfi addome , 
Et d'ejfi addormentati poi fipafee : 
Qual'hor de l ade fiato hamo ella finte 
La punta fijfa nel palato , afiuta , 

Non come molti incauti pefciyface , 

Che dal nafiofio ferro adunco prefi » 

S cuotonfi y <& fi tormentali pure in nano : 

Et penfando campar dal mortai colpo» 

Tiù ne le fauci lor l'hamo s'ajfige •• 

Anzi al fijpefo fil s'apprende , e lofio 
V omita in mar , la cui fottìi uirtute 
S alcndo lungo il fil , quindi fi fiende 
Tofio per lo bafion fino à la mano : 

Ond'ella, attratta »fiupid a , Sgelata 
Sentendo fi ne lafiia immantinente 
L'arme nociua , & la maligna preda i 
A colui fimigliante , a cui , dormendo * 
lmprouifa fantafma al letto à canto 
Sembra veder ; onde confine, & figli 
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Tutto tremante , & di fudor ripieno i \ > 

A fuo foccorfo appella : ma interrotta 
Riman la debil noce tnme\p'l petto : 

V alerfi de le man tenta , ma ilfonno . , 1 1 

El timor nano ogni fuo sforzo rende: .• V i s_ 

Di fuggir Jt ha de fio , ma di catene . v 

Grem legati ambi fi fente i piedi . . . 

Et fe la Scolopendra inghiotte /’ hamo 
Ne 1’efc a inuolto , ella lo fmor fa , e mfieme 
Con le nife ere fue nel manda fu or e : . ^ » 

Poi y dal periglio fciolta , d poco , d poco . . ■ 

Le lubriche mte fina d se ritragge , 

Et ciafeuna ripon nel proprio fito . ' j 

Hora /’ Amia d‘A bido , & la pietofa 


Volpe fenzagiamai e/por la aita c. 

Et le uifcer.e loro d cotal ri fio , 

Da l'adefcato 'ine in fa! uar fi fanno : 

Pero che , trangugiato ilfalfo cibo , 

Senfa mouerfi punto , il fan piu al baffo . , 

Scender , CT ne recidon toflo il filo : 

Tal che' l nemico lor , d i n pefie in ucce , 

Sen^hamo in tronco refe dfi ritragge . 

Ma la timida Triglia non s'apprcfjd. 

A l' hamo , pria che l'ingannettoi e fca 
Non ne fui! uppi con la propria coda : •*. 

Tal che nel pafio qual fi uoglia afccfa 
praude i fofpetti fuo' ingannar nonpuete. 

Cofila Sepia quafi in sii la foglia -, ?, 

Di morte , del tributo fuo la frauda : ^ 

Che fourafiar ueggendo fi il periglio 
~ Diperder libertate , & uitaia fi ente , 

Et eh' al fuo fcampo haue in rifugio fola . 

L' acque d se intorno con liquore ofeuro 
O fu fca » d ciò. eh' al pefeatore afiuto . 
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Quinto Giorno 

Gli occhi abbagliando , colf a uor del negri 
Humor la Stìgia atra palude fchitti . 

Et qual e il mi f rei , cui mille volte 
Et la pttblicavoce, & lafua propria 1 
'■ Lingua di capitai fallir conttinfe , 

Et cui pattr a > & duoli alma trifia ange 
De la dura prigion uà tutti i lati 
Per vfcime spiando , e tutti i modi . 

Tal, prigioni er ne l'ondeggiante naffa, 
Qualche feffura ne' virgulti cerca 
Lo Scaro, otte la coda et ponga , fi pofcia 
L'vno, (y l altro uirgulto inguifa fcttote , 
Che, fatta per camparne ampia fine fra. 
De l'aperta prigion guizzando fugge : 

Se in tale flato il fuo con forte vede , 

Et la coda gli porge , e tanto adopra , 

Che quindi il tragge : fi feda l'hamo adì. 
Erta che in carcere fi a, prefo lo ficorge. 

Al torto fi/ fi fic agita , fi con acuto 
Dente fiotto acqua fetbito l incider . 

O tu mortai , nel cui alpeflre core k 

M ai non apparite di pie tate vn fogno t 
Queflo dal mio cantar quotato mare 
Mira , fi vi fc ergerai mille Damoni , 
ET e fri mille , d ami fiat e efempi ; 

Come gli aurati Sparali venire 
Pre feritone del Verno il crudo gelo, 
Stringonfi come inglobi, fi cofi vniti, 
Campan dal freddo, onde morrieno,f ciotti. 

Quii bianchi pefciolini à Citerete 
Sa r ri , che fenza il fuof attor Celeftt 
X afono fola di marina fuma , 
Conofcendofì certa efpofia preda fi 

Ad ogni forti de' piu ingordi pef ci , 
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Con nodi Gordiani a mille, d mille ... . 
Auiticchiati in cotti! forma fanno p i 
Che, forti, pon da le voraci gole 
De’ piu ferie orfali affecurarfi ; • \ 

E invno d le galee frenare il corfo. 

G) u al dal fuo proprio finì furato pondo 
Carracca oppreff a, fileggierà, & prefi a 
A defira non fi volge, od dfinifira , 

Cornei agii Fregatta ,o la Galea : 

Et qual' U gran De ftrier di membra carco y 
Che pafiuro poliedro in ripa al Reno , 

Come il veloce Barbar , o l G inetto 
ibero, non fi gira in mezo d campi : 

Tal l'immenfa Balena al par non ha ut 
De’ minor pefeileue, & pronto il moto r . 
Anzi , cieca , tal bora vrta ne' f cogli i 
Et neritorti abifit bora fi lancia : 

Et finza l’accurata prouidenza 
Del pefee, che,fedsl, per mille ofiuri M 
Golfi del gran Nettuno la conduce z 
Non fintiria nel li quido foggi orno 
Dodici volte in Ciel crefcer la Luna r - > : 
pefee al figlio fintile , il qual guidami o> 
i l padre, che perduto batte la l uce. 

Fa in certo modo benché fi a finz occhi p 
Chei de la vi fi a fua ncn refi: priuo. 

Madre de Vende per fi , antica Tethi 
Benché l’humide tue braccia circondino , 
La Terra d’ogni intorno : fi non vedi 
Tu nel tuo vafio Regno amor, ch'attanzi 
Quel de la Pinna, & del Pinuofilace : 
Ambi hanno vn fiolo hofieUo , vn cibo fiolo : 
Vna vita, vna morte è lor commune : 
L’vno ì de l’altro albergar or fedele s 
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<* Quinto Giorno 

Z# /Vtt-o il mtre de l'albergo in premio : ■ . 

»,.«»* /* pi»»-* >i er* w “ fe * ’ .£ 

Ds l'argentata fu* conca infiniti V 

pefci allettati vi s'flttutfana entro : • 

Itti Pinnofilàeàl'hor veggenti , ; v — 

Degnatela lor caccia hormai la preda, ^ 

~Di rinchiuder fi giunto eficre il tempo £_•- ; - 
Co» *o«** aperto falle . - , 

£le/^ piant animale il /enfio ot tufo >• . , 

Co/i 7o Sponghettiere accorto defi a . . /; 

O voi Piantilo, & Pompilo , e tu Riccio, yt • J 
Indufiri pefici -, qual potrà gtamai H-. ; , 

R»ro />«r^o fili lodami a pieno ? . 

Se di lafa il lontano mercatante , 
v 7 Lnfitan d'vna contrada tfiefia 
Sembrano habitatori : afe infiniti 

Sotto contrario Poi nati tefort * 

P atonda campivo fin almi pr odimi : 

Se da le fredde àie cocenti arene . 

5w r*/o huom vàia per camin dtuerjo • 

Et fe del ricco mondo il largo giro 
Senza termini, ofiepi y vn campo fola ; 

Gommane itati fiembra,eueipiuran 
Frutti fi coglie com altrui piu aggrada. 

Grafie vi deuif.m notài tal ventar a: 

Pero che in prima h abbia l erranti alate 

Magioncofirutte per falcar limare 

Tifi: o d'Efcn la prole: c il gran Re Nino 
Chiunque eifu,da voi larteegltapprefi 
Del remigare > & gir col piede afcmtto 
T>' Am fi trite córrendo il vali o regno . 

Tquim' acqueterei: ma di fregare 

' Il pregio fuo quelpefce , thè . . 

, M*riwhil,vclgo appella, bormtcofiringe.^' 
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Che l'huomo , il qual difender fi da l'ira 
Di Gioue brama , (gp dal furor di Marte 
La pregiata materia , l'artificio , ^ 

Onde formar lafabrica difegna , 

Caro mere a : ma quefii fenza & pietra , 

Et ferro , & calce , fp macfiretiol mano 
La gare , fip feruti dorfo : & per mercede , 

Od amifiade , altrui hofipitefarfi , 

In fecuro s' alberga : che s' al lido ' 

Derelitto alcun tetto dcafo trotta 
Dal fuo natio Signor , cut spenfi il fato : 

Colà dentro s'annida fip per ragione 
Li Natura , che il loco abandonato 
Concede à l'occupante , egli ne face 
Sua naturai magione , (y propria fianca ; 

In tal tugurio , anzi in cotal fua culla . 
Ifiuoi -verdi anni pafi'a : indi crefcendo 
In etade , & faper , maggior' hofi elio 
Prende , fin che la morte indi lo fmdi . 

Ma perche fai tu , o Clio ,fi lunga hi fi ori a, 
G li hofpiti annouerando di Nettuno ! 

Se d ammirar ne l'opre fitte t'aggrada 

Del Pelago ventofi il Re foprano " 

V n picciol pefee il tuo defire appaghi > 

Che filo puote render conta al mondo 
La gloria, & la pofiàn\a fua infinita . 

, Che if or finnati , e tempefioft -venti 
Vnifcan tutte le lor fior %e efireme , 

Et dalfluffo de tonde , & dal riflujfi 
Sojfingan fauoriti altera naue 
C ondai t a da robufii , & lunghi remi : 

La Remora ponendo il debil mufi . - a 

Nel'vn de' capi , del crollato Legno , 

Era mille vele » che'l voler del vento 

fi Seguono, 
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Seguono , (y del N occhiar , toflo l arrefia: \- 
Le redini il N occhier fi fiudia a l bora- ■ v 
Al N audio allentar ,ma , fa/ci nato , . « 

Moucr non puoffi , come fedi mille • ' • \ 1 

Ancore i danti fitto il cupo mare' ■ '•*"*' S 

Biffi nel fittolo il ritenejferfialdo , - - V\ 

Simile a quercia antica , che Sprezzato ( 

Di Borea ha mille volte i fioffi h orrendi : i - 
Che quanto s'erge con i forti rami - 
Tanto con le radici al baffo tende . • ■ 

Tu, che le nani arrefìi r hor come opporr 
Tuoi tu fienza foccorfo , à la congiunta 
Virtù de remi, & venti, tamari , (y Cieli f 
DinneRemora ti l'ancora tu af condì , 

Che d'vn Legno da tutti gli elementi 
Scoffo, mainvan , cofi ceffarfa'ilmoto ? 

V' lo Finimento , oue la forza prendi , 

Ch'ogni frumento inganna , (y ogni forza 
(O mera itigli a) trionfando , vince , „ 

Già V ancora gettat' io haueua in porto * 

L t vn piede tene a fiopra la riti a , 

Optando al lido propinquo ecco il Delfino 
Tien di di Ff etto , per rimprouerarmi 
L'ob io , ch'io fiea di lui , era c ci ofo giunge, 
Taci Notator Simo , (y fiacco pefice , 

Ch' à te de dico' il fin del canto mio • 

Re de viuenti ne le liquid' onde r y. ÌJ 

Inuitto domator degli altri pefici x 
Che , viuendo , ognher viu’t , perche il cheto 
Sonno (ver ace de la tnorte imago ) 

Negli humidi occhi tuoivnqua non viene : 

X : ; Che i nauigi , i mortali , i carmi , e*l fttono 
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Ami , (y che piti che firal veloce , (y lette 
Ter lo falato regno eficendi , e fiali ; 
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Cui tanto limar diletta , che in fui fiora- 


Degli anni tuoi più vigor o/t, & fi efebi 
Perdendo l'onda , te medefmo perdi : > 

Tu , veloce Del fin, fufii il Nautlia . . * 

Attentar ofo , che fecura allito .A 

Condujfe giù l' Amicleana lira . A . 

Arion , che d'honore , & d oro carco , 

Onde nel I.atio batte a con lafamofa 


Senatrice fitta man fatto ampio acquisto » 

Per riueder la dotta Grecia amata 
M onta fopra crudele aitava barca , 

Giù fi difeofia il lido: ilTarentino 
Muro daini s'inuola : & d‘ ogni intorno - 
Altro , che' l Cielo, & l onda et più non feorgo , 
Che eia fetta d'ejfi ù l'altro è fol confitte : 

Et ne' liquidi piani haue il Nocchiero 
Solo il quadrante per fina guida , e fior t a : 

K A l'hor i marinari , i quaipiù infidi 
Del mar fiuente fono , & più del vento 
Incostanti , lo fpogltano , il teforo 
Rapifcono : e , inhumani , inuer la Sponda- * < 
Del Legno ù viua forza il van trahendo , 
per darlo a' p e fei din oranti in preda : 

Piangendo ei dice al' bora, o di Nettuno 
Tigli , c hor d'Amfitrite, hor d' Eolo irato 
Domate, alteri , la Spietata rabbia : 

C hor il mare habitate, & hor la Terra * 

Et vedete del Ciel, vagando, i poli : 

Per l oro ricontare , ond hor fon priuo ,* 

H umili prteghi io non vi porgo , ahi lajjo , - ~ , 

Che'l mio tefor ne' miei concenti io pongo : 

Et del Lirico N urne i fiacri Figli 
Calpeftan , lieti , ogni teforo humano , 

Sol le cclefii eterne Mufc amando ; » 
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2); non incrudelir contra huom graditi i 

A i Dfi , fupphce > in grafia fol vi obero : '} 

Co/t del Faro Siculo le Ninfe ^ . • ; ’ 

Chiudano invofiro prò le bocche loro ■■ vi ■ ' . ' 
Incantatrici , (y diTritcne il corno : • • - 
Contra vai di Nt ttun lo fdegno acqueti . • 

Et fe impetrar tal gr atra non m e dato , \ 

(Si come io leggo ne le voftre fronti) 

Che la funebre mano al canto estremo 
il fuono accoppi concedete aimenpi •> . 

A ciò de le Nereidiil marin Choro i>'. ' 

Dal dolce de'foaui accenti mo/fo , 

Traggali mio corpo per pie tate a ritta : 

Et honor andcl con fofpiri, (y pianti , 

Copra di fior le fu e gelate membra . 

Hor su dunque , Arion , gridò l'iniqua 
{ Turba , danne piacere infume , (y oro : 
Trahendo a l'hor da le fonore corde 
il dolce fuono fiafcinante l alme , 

Con fi vaga armonia l'Oceano molce , 

Ch’ al Mirro di ferrigni denti armato 
Se n/a timore il Congro s’ anicino, : 

La Al uggia, e il Lupo laficianl odio antico : 

La timida Locufia non abhcrre 
il polipo rapace , al fuono intenta . 

Ma fi a tanti fiottammo fi , e tanti pefei , 

Che fialtellan , leggiadri , al me fio fileno , 
Meglio d' ogni altro cuptdo , (y gteiefio , * 

De la tremante corda a i dolci moti 
Accorda i moti faci , pronto , vn Delfini : 

Per cofieggiar la nane ei fende l' acque 
Con lento nuoto : (y d fiat ir gli / opra > 

L’incurue dorfo me lira che lo inulti . 

Il Mufico due volte a V hor quei crudi . ' 

Pirdti 
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firati fyingon ver fio il mar , tue volti 
j*i fi ritraggo : indi tre uolte ancora 
JS rifofpinto , ci fintrahe tre uolte: 

Ma difiegualeilfiuo poderfientendo 
Per fioflencr fiimpetuofo incontro „ 

Sugli bomeri al De! fin , che difiofo , . 

X intento il mira , al fin cader fi Inficia* 

Il qual varcando le cerulee piaggie y 
An\i volar , che gir per l’ acque- fiembra , 
Tanto lafioma tifa ficaltro , & leggiero . 
Per cui cagione , & non per se , temenza 
Gli por goni' onde erranti , e i duri fcogli : 
Et per fientieri obliqui , il mar correndo f 
Vn porto cerca , onci fico amato Apollo 

EÌ tragga fiuor del periglio fo varco : 
fende Arione à l'humido dfirisro 
Il premio intanto dA felice corfio . 

Signor , dice a, che già di mille mari 
JPer fiommerger l'humana peccatrice 
progenie , vn mare vniuerfalfacefli , 

Vna fianta magio n faluando fole 
Dal generai diluii io , onde il tuo nome 
D'età in età foffie inalbato al Cielo : 

Gli occhi fiopra colui , pietà fio y hor uolgi , 
Che meio e già ne l'ondeggi ante anello : 

Al palafreno mi» , che ficioito corre , 

Almig , fetida timon , varcante Legno 
fjfier fidata ficorta hoggi ti piaccia : 

A ciò che ( i venti fiuperati , <& l onde) 
Stampino l’orme mie la Greca arena : 

Et , deucto , io confiacri il cor , la voce.: 

La man , l'eburnea cetra al tuo gran Nume 
Tranquillo il mare à cotal fuonfifeo ; 

Et difofico in fiercn cangiojjì il Cielo ; 
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Et Bore*, intento à l'armonia faine , 

V orecchie aprendo , l' ampia bocca chiuft~> 
Difcoprendo il Delfino bomai la Terra * 
Duolfii pentito de la troppa fetta : 

Et per goder del dolce fuon piu tempo r 
Dal L aconio terreno efifer defila 
Mille •volte piu funge: (fi con ciò tutta 
Tre ferendo di M ufi co fi egregio 
l'insperata fallite al fuo diletto , 

Salilo alltdoil conduce ::(fi ( ch'io più ammiro-) 
La •vita nel ndtio nido gli rende , 

Cu egli in forte pria l'hebbe dal Cielo . 

M u fa, dolce mia cura, h or vfeian fuori 
De la Balena col buon Iona a paro : 

Et per non ondeggiar fempre al volere 
Del tempeflofo mar, sù, su, a la riti* 
Accofliamoci, mentre eh: de' pefei d. 

6 urtiti) io ricerco le fecrete / lanx. ,e- 
e l Oceano filler pregio i canto : ■ 

LTtfgu arda , ò Mafia, come da la mente 
Mi vola de' volanti augei I honore % 

Tuggemi la l or fuga, (fi del pr e fonte 
Giorno ne traggonla metà più bella 
1 dfipietati miei ruuidi carmi * - - — > 

Ma non temete, ò vaghi augelli , fi cari* ’ 

Che T ombre vofire erranti , che de l'onde 
Sembrati fi opra la faccia andar volando * 

Co' i giri lor, la vofilra agihtade 
M i sforz.an di moflrare, e'I mio deuere : * 

Fer lo tr attaglio de l'hauerui in Francia 
Moggi condutti in premio fol vi chieggio » 

Che con leggiadri , fi dilettofiì accenti 
Di coloro defilare haggiate cura , 

Ch‘ dddormiranfii de 'miei verfii al fuom : . 
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jfa non battendo de V acquo fe {quadre ■ 
ìlei muto campo le palpebre chiù fé , 

Dormiranno et di tanti augelli ai canto , „ A 

Onde il terren ribomba, il mare, C fi arta-f- 
La Fenice eternai principio diede 
Dal aereaFenice al fiuo lauoro , '• 

Le membra ormile di fi rare piume , ' : 

Che donde farge il matutin pianeta elv l . - 

Co fa più bella, infino oueifi corca, 

( Tutto luftrando ognhor ) qua giu non vede.. 
Occhi le diede fcintillanti, e in vece 
Di crefia , vn risplendente , & nouello Af ro 
In cima al nobil capo le ripofie : • 

D’vn leggiadro mcnil l e cinfe il 1 olio-, ■ » À 

Di forbito fin oro : & dofi.ro il dorfié, . y s . ; 

Le ricoperse : & di color cilefiro . . * " 

La bella coda , & vaga le dipinfe : 

Et che la Parca V enere l e f offe . V- , 

Piacque al Souran Monarca t & volle eh' ma 
Feconda morte a la remota etade v, , - 
Del mondo la fitta età rendeffe eguale », ■ efifi t 
C' hauendo già fiotto diuerfio Cielo • S 

Mille uolteucduto irne fuggendo • v 

La State ardente, & il gelato tterno, ■ ■> '• 

Fotta da gli anni, <& già di viuer luffa, -À 

Dì darein guardia la fina vita al fioco 
Cenerofio defio leingombrail core: \.r • 

Et morir, per rinaficer peficia, vfeendo / 

De l'atra tomba più leggiadra , & bella : 

A l'hor di palma fopr a vn ramo affi fi» 

Bai fumo, & Caffi a, & Nardo infime aduna: 

E alo {puntar de la diurna Luce 

De' ramuficegli lor co' i forti artigli 

Anello, & cuna fa (fi , & vrna, & nido . -ì 

Mentre 
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r • Quinto Giorno 

- Mentre ella attende che V clccefo rogo 
Conuerta in polue , d fe medrfma fernet 
Le facrs membra, & non a la fu a vita. 

Ma fine a gli anni fi ai caduchi apporti s 
llTr ciano Coppier da largo fonte 
Acqua ne' campi , prodigo , non ver fa : 

Non copre il. fìcddoArtur di bianca netta 
Di Fenicia le felue : Aufiro non efce • 

De’ confini di Libia: entro 1 borrendo- 
Speco fuo fi riman Borea rinchiufo : 

Ch' ad ogni forfz d, l'hor Natura eppoB i* 

A lavina fua morte aita porge ': \ 

Et cotante chiudendo auerfe bocche 
"Fauore al rogo , pgr al fuo parto arreca t < v 

Anzi ne l’odorato vnico letto 
Del capo vn raggio vibra il biondo A pollo 
Cb'à quei rami Sabei tofio s apprende ; 

E a poco , dpoco d l immortai Fenica 
Vàia piuma , fp la carne con fumando , 

Del cenerò fo Monti cello inta nto 
Vn verme nafee , & indi vnuouo , & pofeito. 

V n altro augello , anfj l'augello ifiejfo : 
llqualdelfems, chedugento luììri 
riffe, d viuere al mondo ricomincia : . 

La bell' alma nel foco egli riprende : 

Ne la tomba infinito il proprio fin r * <ór t k «ù* \C~ 
il rende , d fe mede fimo diuenta b ? p ss j 

Lervna cara auenturo fa morte -it \-L • 

Ladre , madre ,nudrice , herede , & figlio-: " yCi. 
A noi moftrando, che di corpo, & d'alma ' ' . 

Morir tutti in Adam conuienci al fine p , v 

Eer poi rifu feitar , beati , in Chrifio . . . 

Mora vagando per nouelle (Irade i V ... 

L'altero vnico augello » immantinente 
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St»uit9 da mille altri auge/ fi uede 
In grandi ffjL , (%> colore , & moto uari. 
Che il fummo Dio fubit annate forma . 

La garrula , & fiutante Rondinella , 
Volge , & riuolge ad ogni mano il nolo , 
più uelocc che fra ! , che l Turco arderò 
Scocca , facendo al piegato arco il ferro t 
Et la corda armi are al forte petto: 

Ella volando canta , e in me%o al canto / 
V enfia in loco fecuro oprar più d'arte 
Che d'oro , in fiabricare il fuo palagio , 

Che ,nila fronte sferico fornire 
Al dotto architettor pojfa def empio ; 

Di fr agii paglia ella giù carco ha il becco : 
L'vnghie di terra , (fi d'acqua le negre ale 
Il tutto trita , (fi mifichia : e'I fuo edificio 
Compon filmile ad una me za Luna , 

La gentile Alo detta j tir dira 
Dolce cantando , trahe dal petto irato 
L'ira , e tir dir andò uerfio il Cielo 
Pronta, con le def r' ale il itolo prende : 
Poi , ripiegandol uerfio noi , ueloce , 

A dio dio , a dio dio , dirne def a . 

il Fringuello , il Fanello } il Cardelugio 
Spiegan lor pure note a la frefe aria , 

Ma ciò dirfì può nulla a lato a mille 
Concenti , chefipargendo Filomena 
V a j dal fuo picciol corpo , che in dolcezza 
Ogni armonia trapafian , che d’ human* 
Voce y lira , liuto , ò cetra n a fica . 

Quante fiate fiotto i uerdi rami 
Degli olmi ombrofi , & de le folte quercia 
A' lor canti più gai le mie immortali 
Canzoni d'accoppiare ho tentai io! 


Quinto Giorno ~ r 

Cotanto agli altri poi caro e il ripofo ■t- s 
Chs fol ( benché lontano ) il Martiale 
> Suono gli opprime : (y de la pace priui , i 

Ogni felicità loro è infelice . 

Deh qual poffente mano , o Cittadini 
Del mar , Vhumida fianca à uoi prefcrijfs t 
Et qual Monarca d ampie mura cinfe 
La patria uojìra ? qual mondana legge 
D'aJJalir de Confortai uago regno c 
Vi uieta ? fi com hor autdi , Jy pronti 
Hot facci am , campi à campi , (y a magioni 
Magioni : & monti à monti , & mari à mari: 
"Età quefio giungendo vn‘ altro mondo: 

Striò pojfbil fojfe : ah , tanto e nafta 
Del oro , (y del regnar la fera uoglia : 

Et uoi , che per diporto , & per poterà 
Securi partorire i cari figli , • • 

Saggi , tal hor l onda natia cangiate t 
Qual’ augure ; cd aftronomo Caldeo 
L'hora opportuna cofi ben u'annuntia i 
Et qual u inulta Araldo à la partenza ? Mi \ 

f Deh qual fidata mano , (y notte , & giorno 
Ver ignoti fcntier ni guida , e fcorge ? 

Qual Capitan , qual calamita , od Or fa 
In camin cofi lungo ut conduce ? 

Veramente egli è quel , che ferina ej empio 
Tormouui già di nulla : e alcuna idea 
Et del bene , & del male impreffe in uoi : 

Onde Ihtiom faggio in quefta errante uita 
Seguendo quello , à quefio egri hor s'inuoli . 

L' adulterante Sargo ogni dà cangia 
Donna nonpur nel humidafuac afa % j 

AnXj, come fe il mel degli amoro fi 
E tacer marini lafua ingorda uoglia 

v - • Satiar 
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Satiar nonpoffa : lungo i uerdi lidi 
Le capre fi uagheggia , & quel dilette 
( Strano amante fidi lor prendere agogna * . .%> 
Ch' e proprio de' barbuti lor mariti . 

A la ilCantharo , coftante ne l'amore 
De la gradita fua Conforto* uiue 
Mai fempre cafio , ogn altra amica ahhorre » 
A co slei fola unicamente afififfo y 

Ma pefee alcun la Muggianon uguaglia, 

In amo S , che feorgendo il miferello ' : 

Conforte trar prigione al lido afeiutto , 

Doglio fa , & furibonda il fegue , & pronta 
S'offre ad accompagnarlo in aita , e in morte < 
Co fi le Donne già folean di Tracia 
Da fido amor fojpinte , entro gli anelli y 

Viue fegutre i lor Conforti fipenti , 

Odiando respirar dopo il lor Fato t 
Ah , chi il faperpuote ammirare à piene 
Del pefee , che contempla a bocca aperta 
De gli A fin il corfo f poiché fiotto' l Ciete „ 

S aggetto degno di mirar non troua f 
Che , quale il Picchio fuor del roSìro Spinge 
La lingua , onde la torma poi ne inghiotta 
De le formiche , che u' accorr onfopr a : 

Tale , affamato , afeondefi nel fango » 

D' un inteftin , che per la bocca fuori 
Gli efee , facendo infidiofa moSìra : 

Doue s'attentan molti auidi pefei 
Et quella pelle mordono , ingannati 
Da la forma , ch'ella ha dun uermiceRo 
Magli ingoia con lei> diuerme , & laccio 
L'Vranofcopo fempre armato , & d'hamì •* 

H or l'ingegno fio Granchio , il qual defila 
Del'Ofiricala, molle , humida carne r 

. _ • . G 4 Nuota 
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0iI in t o Giorno i- 

Nuota pianpianj dvn fajfolino acuto 
"La tnezo apcrtabocca le nempte : r$\ 
Temendo eh' anzi eh egli [e ne pafea , 

L'Ofirica , le dur'ojfa rifiringsndo , 

Le branche le imprigioni , onde penfando 
^De la caccia goder , foUe , rimanga 
De la nemica prigioniero incauto . 

La Torpedo , che sa che' ella c dotata 
D vnpefltfero f angue , & dvn fé creta 
Tapauero , dvn gelo ignoto , (yd'vno 
T iat o crudele , che le membra attraggo 
Di qualunque animai le fi auicina t vajj^k \ 

5 aura i projfimi pefei ingannatrice , v ; .fi •> 

Ver fava' occulto uelenofo ghiaccio , .. 

Che per tonde fi Sparge : indi le fi hi ere ; 

Non pure arrefta : anzi i lor fenfi addorme , 

It d'effi addormentati poi fi pafee : •* 

Qttal'hor de l ade fiato hamo ella finto 
La punta fijfa nel palato } aftuta , . •/. • ' . - i 

Non co me molti incauti pefei, face. 

Che dal nafeofio ferro adunco prefi , 

S cuotonfi , & fi tormentati pure in nano ; 

Xt penfando campar dal mortai colpo, 

Xtu ite / e fauci lor l hamo s affige • 

Anzi alfojpefofil s'apprende , e tofico f ? v , ; 

V omita in mar , la cui fottìi uirtute , . $WV,-\ 

S alendo lungo iìfil , quindi fi fende , \ , fi-, 
Tofio per lo baftonfino a la mano : y. fi v ;£ 

Ond'ella, attratta , fi upid a , Sgelata 
Sentendo fi ne lafiia immantinente 
L arme nociua , & la maligna preda i 
Jl colui fomigliante , a cui , dormendo , f~\ 

Improuifa fantafma al letto d canto , v . 

S crebra veder ; onde confine, & figli 

f ir: " - _ Tutf* •' 


«V m 

V* 

•V' 
Tre «■■v 


;«*v t .il 

• V r *•'’ t /*• 


v.JL 


‘Tir t 


de la Diurna Settimana. 77 

Tutto tremante , & di fudor rifieno i V. . > 

A fuo foccorfo appella : mainterrotta 

Riman la debil ucce in me\o'l petto : 

Valerli de le man tenta y ma il firmo . *1 

E’ l timor uano ogni fuo sforzo rende: v. • i 

Di fuggir fi ha de fio , ma di catene w. \ì. 

Gre ut legati ambi fi fente i piedi . \ : 

Et fé la Scolopendra inghiotte /’ hamo 
Ne l'e fica inuolto , ella lofmorfa > e mfieme 
Con le nife tre fu e nel. manda fu ore : ^ 

Tot , dal periglio fciolta , à poco , d poco 
Le lubriche intc fiina a se ritragge , 

Et ciafcuna ripon nel proprio fito . ' » 

Hora l Amia d’Abido , & lapietofa 
Volpe finnagiamai e fi or la ulta 
Et le nife ere loro d co tal ri fico , 

Da l'ade fiato xncin faluar fi fanno : 

Pero che , trangugiato ilfalfo cibo , 

Senl^a mouerfi punto , il fan piu al bajf ) 

Scender , & ne rscidon lofio il filo : . k 

Tal che'l nemico lor , d'vn pefee in ucce , 

SenXfhamo vn tronco refe afe ritragge . 4 

Ma la timida Triglia non s apprefi'a. 

A l'hamo , pria che l inganno itole fio, 

Non ne fuiluppi con la propria coda : » 

Tal che nel pafio qualfiuoglia afeofa - , 

Traude i foretti fuo' ingannar nonpuote, 

Cofila Sepia quafi in su la foglia , 

Di morte , del tributo fuo la frauda : 

Che four a fiar ueggendo fi il periglio 

Di perder libertate , Ó 1 uita infieme , 

Et eh' al fuo fiampo haue xn rifugio filo . 

L' acque d se intorno con liquore ofctiro 

Gf tifica > d eia eh' al pefiatcre afiuto 

\ G j Gh 

± , «r. - . ^ 



■E/ cui patir a } fy duo! l'alma trifta tinge* ' " 
De la dura prìgion uà tutti i lati .. -V .) 

Per vfcirne Spiando , e tutti i mòdi . - 


Se in tale stato il fuo conforte vede % v * * ' ♦ 
Ei la coda gli porge , e tanto adopra , • ' 

Che quindi il tragge : fyfe da V hamo adunca 
tria che in carcere fia,prefo lo fcbrgc è • 


§}nejl o dal mio cantar q uè tato mare : f ' _\.v» jj 

M ira , & vi fcorgerai mille Damoni , 

^E T e fei mille , d ami fiat e e fempt : “ : il 

Come gli aurati Sparali venire * \ \ "l 

Ere fentonodel Verno il crudo gehf v 

Stringcn fi come inglobi, & cofivniti, v , /- 

- Campan dal freddo, onde morrieno, f ciotti- 

i^uèi bianc hi pefciolini d Citerei > J 

Sa r ri , chefenZjdil fuofatior Celefle \ \ 
afono foto di marina Jpuma> - ' ’ 

Conofcendofì certa e fpofla preda 

Adogni forte de' piu ingordi p?fci 9 

.'M « • • è f 



■Al torto fi! fi fi raglia , fy con acuto 
Dente fiotto acqua fiubito l incider . 



i 
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O tu mortai j nel cui alpe f re core 
Mai non apparue di pie tate vn fogno $ 


Con 
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Con nodi Gordiani d mille, d mille 
Auiticchiati m cotal forma fiatino » 

Che, forti, pon da le voraci gole 
De piu feri Corfali affé curar fi : 

E in vno d le galee fienare il corf >. 

Gfu ad dal fino proprio fmifurato pondo 
Carraeca oppr e fa, fileggierà, & prefi* 

A defira non fi volge, od dfinifira , 

Cornei agii Fregatta , 0 la Galea : 

Et qual' U gran Deflrier di membra carco y 
Che pafiuro poliedro in ripa al Reno r 
Come il veloce Barbar , o'I Ginetto 
lbero , non fi gira in meno d campi : 

Tal l'immenfa Balena alparnon hatu 
De' minor peficilcue, & pronto il moto : 
Anni , cieca , tal' bora vrta ns {cogli : 

Et neritorti abifi bora fi lamia : 

Et fenna l'accurata prouidenna 
Del pefice, che,fedsl, per mille ofeuri 
Golfi del gran Nettuno la conduce r 
Non fintiria nel li qtiido foggi orno 
Dodici volte in Ciel creficer la Luna r . 
Pefce al figlio filmile , il qual guidami* 
il padre, che perduto batic la luce. 

Ed in certo modo benché fi a fenn occhi , 

Ch ci de la vi fia fua non refi: priuo. 

Madre de Vende perfe , antica T ethi 
Benché Vhumide tue braccia circondino » 
La Terra d'ogni intorno : fi non vedi 
Tu nel tuo va fio Regno amor, eh auanxà 
Gpuel de la Pinna, & del Pmuofilacei 
Ambi hanno vn filo hcficllo , vn cibo filo : 
Vna vita, vna morte * lor commune : 
L'vno è de l'altro albergai or fedele : 

' G 6 
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z Quinto Giorno ^ - * • 
"Et l' filtro il nutre de l albergo in premio : - 
per eh ', riprendo la Pinna il proprio nicchio » 

JD/i V argentata fua conca infiniti ' 

j>*/« allettati vi s at tufi, 'ano entro : > -r * <• 

Et il pinnofilace d l'hor veggendo _ ■ ' '-V 

Degna de la lor caccia hormai la preda , . 

Di rinchiuderfi giunto eficreil tempo , 

Con acuta puntura aperto falle . fi'S' 

De la Piant animale il [enfio ottufo *'• -• 
Co filo Sponghettiere accorto defta . ' '• * •" 

... O voi N alitilo, & Pompilo , e tu Riccio, • ■ - • 
Indufiri pefici, qual potragiamai 'fi 

Raro purgato fiil l odami a pieno ? •. ’ - * 

Se di Iafia il lontano mercatante , 

E 7 Lufitan d'vna contrada ifiefifia * 

Sembrano habitatori ; & fio infiniti 
Sotto contrario Poi nati te fori 
Raion da campi vofiri almi produtti : 

Se da le fredde die cocenti arene 

S enfiale huom vola per camin diuerfo • 

Et fie del ricco mondo il largo giro 
Senza termini, ofiepi , vn campo fola 
Commune dtutt fiembra, tue ipiu rari 
Erutti fi coglie com altrui piu aggrada : • 

Grafie vi deuiam noi di tal ventura : 
pero che in prima babbi a l'erranti al dte 
Magion co [trutte per falcar il mare 
Tifi: od'Efon la prole: c il gran Re Nino , 
Chiunque et fu, da voi l arte egli apprefie 
Del remigare , & g ir c °l piede aficiutto 
D'Amfi trite córrendo il va fio regno . 
lo qui m' acqueterei: ma di spiegare 
' Il pregio fuo quelpefice , che Romito 
■ , Martno-iivolgo appella , hor mi cofiringe t 
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Che l'huomo , il qual difender fi da l ir a 
Di Gioite brama , fiy dal furor di Marte 
La pregiata materia , t artificio , N 

Onde formar la fabrica difegna t 

Caro mere a : ma qttefii fenz.a (y pietra , 

Et ferro , (y calce , fiy maefireiioì mano 
Pagare } fiy feruti dor fio : & per mercede. 

Od amiti a de , altrui hofipitefarfi , 

In fecuro s'alberga : che s' al lido 
Derelitto alcun tetto a cafo trotta 
Dal fuo natio Signor , cut spenfi il fato : 

Cola dentro s annida , fiy per ragione 
Di Natura , che il loco abandonato 
Concede d l'occupante , egli ne face 
Sua naturai magione , (y propria fianca : 

In tal tugurio , amò in coiai fitta culla . 

1 fiìtoi verdi anni pafi'a : indi crcfcendo 
In etade , <y fiaper , maggior' hofi elio 
prende , fin che la morte indi lo fntdi . 

Ma perche fai tu , o Clio ,fi lunga hifioria, 
Gli holpiti annouerando di Nettuno ? 

Se d ammirar ne l'opre fitte t'aggrada 
Del Pelago ventofo il Re fioprano 
Vn picciol pefee il tuo defire appaghi , 

Che filo puote render conta al mondo 
La glorui, & la po fianca fua infinita . 

Che if or finnati , e tempeflofi venti 
Vnifcan tutte le lor fiorile eflreme , 

Et dal fluffio de tonde , fiy dal riflujfi 
Sofptnganfauoriti altera naue 
Condutta da robufli , fiy lunghi remi : 

La Remora ponendo il debil mufo 
Netvn de' capi > del crollato Legno , 

Era mille vele » che'l voler del vento 

Seguono, 
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QuinroGiorno 

Seguono , & del Nocchier , tofio l arrefia « . ' -, . * 
Le redini il Nocchier fi fiudia a Ihora 
Al N a uilio Allentar , ma ,faficinato , 

Moucr non puoffi , come fe di mille i.y K * 

Ancore i denti fitto il cupo mare 
Fifiì nel fnolo il ritenejfier [aldo , A 

Simile à quercia antica , Sprezzato ■ 

Di Borea ha mille •volte i fejft hor rendi : - t 

, i . /i . 


T « , f^e- /* arrefli r opporr 

Tuoi tu fienza f oc cor fio , àia congiunta 

Virtù de remi, fy venti, & mari , & cieli r 

Dinne Remora ti l'ancora tu aficendì 3 ■ ■ 

Che dvn Legno da tutti gli elementi 
Scojfio , ma in van , cofi ceffiarfia' il moto ? 

V' lo Strumento , oue la forza prendi. 

Ch'ogni firumento inganna , & ognifiotzx 
(O merauigl iaj trionfando , vince , , 

Già V ancora gettai* io haueua inporto » 

Et vn piede tene a fiopra la ritta , 

Optando al lido propinquo ecco il Delfino 
Tien di difetto , per rimprouerarmr 
L oh io , ch'io fica di lui , ente ciò fio giunge. 

Taci Notatcr Simo , Crfacro pefee , * 

Ch' à te dedico il fin del canto mio •• 

Re de viuenti ne le liquidi onde r 
Jnuitto domator degli altri pefici , 

Che yviuendo , egri hcrviui , perche il chef* 
Sonno (ver a ce de la morte imago ) 

Negli humidi occhi tuoi vnqua non viene : 

Che i nattigi , i mortali , i carmi , e*l fittone 
Ami , & che piu che firal veloce , fa lette 
I er lofialato regno erfeendi , e fiali : 


Che quanto s'erge con i forti rami , 
Tanto con le radici al baffo tende . 
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Cut tanto ilmar diletta y che infui fior* 
Degli anni tuoi più vigor ofi, efebi 

perdendo l'onda , te medefmo perdi : * • 

Tu ^ veloce Delfin y fufti il Nautliù • 

Auentur ofo , che fecura al lito \ . 

Condujfe giù V Amicleana lira • • ■ v 

Arion , che d'honore y & d oro cara , 
Onde nel I*atio h atte a con la famofa 
Sonatrice fua man fatto ampio acquisto » • 

Per f ine der la dotta Grecia amata 
Monta fopra crudele aitar a barca, ) •' » 
Gid fi di fio fi a il lido: il T arentino 
Muro da lui sinuola : & d' ogni intorno - ’ 
Altro, che'l Cielo, & tonda ei piu non feorge 
. Che ciafcun d’ejfi d l'altro è jbl confine : 

Et ne' liquidi piani haueil Nocchiero 
' Solo il quadrante per fua guida , e [corta : 

' A l’hor i marinari , i quai piu infidi 
Del mar finente fono , & più del vento 
Incoranti, lo fpogli ano , il teforo s . 
Rapifcono : e , inhumani , inuer la Sponda- 
Del Legno d viua forza il van trahendo » 
per darlo a’pefci diuoranti in preda : 
piangendo ei dice al'hora , o di Nettuno 
Figli , chor d’Amfitrite , hor d'Eolo irato 
Domate, alteri, la Spietata rabbia : 

C' hor' il mare habitate, & hor la Terra, 
Et vedete del Ciel, vagando, i poli : ‘ 

Per l oro ricontare , ond hor fon priuo »? 
Humili prteghi io non vi porgo, ahi lafie , 
Che'l mio tefor ne’ miei concenti io pongo s 
Et del Lirico Ntimei fiacri Figli - 1 

Calpeftan , lieti , ogni teforo humano » 

Sol le celefii eterne Mufe amando: 


* J I/. 
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Quinto' Giorno^ 

D# non-tncrudelir contra huom gradito i ^ ■ 
yl i Dqi j fiuppltce } ingrati a, fol vi chero : ”} 

Cefi del Faro siculo le Ninfe ■<. . 
Chiudano in vofilro prò le bocche loro ■' • 

Incantatrici } f? di Tritone il corno 

• a % 

Contra vai di Ncttun lo [degno acqueti. ■ 

Et fe impetrar talgrat:a non me dato , \ 

( Si come io leggo ne le vof re fronti) c 

Che la funebre mano al canto estremo ■ - 

il fuono accoppi concedete almeno: 'fcvtns'-'- 

A ciò de le Nereidt il marin Choro *'u\ iW 

f _ * . ** ■# > . * 

.ZW dolce defoaui accenti mojfo , *\i » 

Traggali mio corpo per pie tate a ritta : :vi \\ 1 
Zt honorandcl con fofpiri , (fi pianti , 

Copra di fior le fine gelate membra . • 

Hor jk dunque , Arion , grido l iniqua 
LTurba , danne piacere infieme , y oro : 
Trahendo a l'hcr da le [onore corde 
il dolce fuono fafcinante l alme , 

Con fi vaga armonia l'Oceano molce , 

Ch al Mirro di ferrigni denti armato 
Scriba timóre il Congro s’auicina: ' ■< 

La M uggia , e il Lupo lafcian l'odio antico : 

Za timida Lccufia non abhcrre 
il polipo rapace , al fuono intenta . 

Ma fi a tanti fquammo fi , e tanti pefei , 

Che faltcllan , leggiadri , al me fio fuono , 
Meglio d oga altro cupido , è? gieiofo , 

De la tre mante corda a i dolci moti •> 

A c cor da i moti fuoi , pronto , vn Del fino : 

Ter cofieggiar la nane et fende l' acque 
Con lento nuoto : tfi d falirgli fi opra 
L’incuruo dorfio me Lira che lo inuitì . 

, i/ Mufico due volle a l’hor quei crudi 

Pirati 


Sfi 






3L- 

rS 


de la Diuina Settimana. 8 i 

firati Ipingon ver/o il mar , due volte 
£i fi rifrange : indi tre uolte ancora 
£ rifofpinto , ei fintrahe tre uolte: 

Ma dileguale ilfuo poder fintendo 
Jpcr foflcncr fiimpetuofo incontro , 

Sugli homeri al Del fin , che difio fi , 

E intento il mira , al fin cader fi Inficia a 
Il qual varcando le cerulee piaggie , 

An\i volar , che gir per l’acque-fembra , 
Tanto la /orna il fa fi altro , ó' leggiero . 

Jper cui cagione » & non per se , temenza 
Gli porgon l'onde erranti , e i duri /cogli : 

Et per fentieri obliqui , il mar correndo f 
Vn porto cerca , ouel fino amato Apollo 
EÌ tragga fuor del periglio fi varco: 
fende Arione à Vhumido dfiriero 
Il premio intanto dJ felice cor fio . 

Signor , dice a, che già di mille mari 
per fimmerger l'humana peccatrice 
progenie x vn mare vniuer fai face fii , 

Vna fanta magion f alitando filo 
Dal generai diluuio , onde il tuo nome 
D'età in età foffe inalbato al Cielo : 

Gli occhi fopra colui , pietà fi, hor uolgi , 

Che me%p e già ne l' ondeggiante anello : 

Al palafreno mio , che fifolto corre , 

Almig , finza timon , varcante Legno ; - 
Ejfer fidata fior t a hoggi ti piaccia : 

A do che ( i venti fuperati , & l'onde ) 
Stampino l' orme mie la Greca arena : 

Et, denoto , ioconfacri il cor , la voce.: 

La man , l'eburnea cetra al tuo gran Nume ? 
Tranquillo il mare à cotal fuonfifeo ; 

Et dififeo in fircn cangio fji il Ciclo ; 


, % ^ \ • ; : - sjnAi 7, f 'À 

Quinto Giorni 

Tt Bore*, intento a l'armonia fame , v 

L orecchie aprendo , 1 ampia bocca chiufe^j «-• 
Difcoprendo il Delfino homa't la Terra », 

Duo! fi pentito de la troppa fiotta : . : ,, 

Et per goder del dolce fu ón piti tempo 
Dal Laconio terreno efifer defila 
Mille -volte piti funge: & con ciò t ut t$ 
preferendo di M tifico fit egregio 
l'insperata fallite al fuo diletto , 

Saluo al lido il conduce:. & ( ch'io più ammiro) 
La -vita nel ndtio nido gli rende 
O u egli in forte pria l'hebbe dal Cielo . 

Mufa, dolce mia cura, hor vfeian fuori 
De la Balena col buon Iona a paro : 

E t per non ondeggiar fempre al -volere 
Dtl tempefilofo mar, sii , su, à la ria* 
Accolliamoci, mentre eh: de pefei X 

dumo, io ricerco le fccrete ftanite- 
Te l Oceano il lor pregio i canto : . % 

TiJ'gu arda , ò Mafia, come da la mente 
Mt vola de' volanti augei l honor e r 
Tnggcmila l or fuga, 0’ del pr e finte 
Giorno ne traggonla metà più bella 
1 di fpietati miei ruuidi carmi . - ■ 

M a non temete, ò vaghi augelli , & cari » 
Chef' ombre vofilre erranti, che del' onde 
Sembran fopr a la faccia andar volando ». 

Co'i giri l or, la v offra agilttade 
M i sforzan di mofilrare , e'I mio deuere : « 

Per lo tr attaglio de l hauerui in Francia 
Hoggi condii tti in premio fol vi chieggio » 

Che con leggiadri , & dilettofii accenti 
Di c oloro defilare haggiate cura , 

Ch' dddormiranfi de miei verfii al fuom : . 

* r jkf* 

. . » . 

V . . , 4 * t \ • ’** V +‘ A- r, Sieri. 


r . <!c la Diurna Settimana . S 2 

Ma non battendo de l acquo fe /quadre • 

Nel muto campo le palpebre chiù f e , 

Dormir anno eidi tanti augelli ai canto > , 

Onde il terren ribombajl mare , fa l'aria f 
La Fenice eternai principio diede 
' " Da l'aerea Fenice al fitto lauoro , • • • 

Le membra ormile di fi rare piume , "U - 

Che donde/urge il matutin pianeta 
Co fa più bella, infino ou'eifi corca, 

( Tutto lufirando ognhor ) qua giu nOfrvcde., 

Occhi le diede ficintillanti, e in vece 

Di crefia , vn risplendente , fa nonetto Ape - 

Incinta al nobil capo le ripofe : 

Di* vn leggiadro monti le cinfie il collo - 
Di forbito fin oro : fadofiro il derfit. 

Le ricoper/e : fa di color cilsfiro - r ' • - 
fi La betta coda , fa vaga le aipinfie : 

JEt che la Parca Venere le fojfie . < . r 

Piacque al Souran Monarca ‘.favelle ch'vna i 
Feconda morte a la remota etade -, . 

Del mondo la fitta etàrendeffe eguale». M: i 

fa hauendo già fiotto diuerfio Cielo v . ; 

Mille uolte ueduto irne fuggendo y -a 

La State ardente , fa il gelato tttrno', \ 

Fotta dagli anni, fa già di viuer Uffa» A 

Dì dare in guardia la fitta vita al fioco VA i 

Cenerofio defio le ingombra il core : v • n A 

pt morir, per rinaficer peficia, vficendo / 

De l'atra tomba più leggiadra , fa betta : 

A l'hor di palma /opra vn ramo affi fa 
Balfiamo, fa Cajfia, fa Nardo infitme aduna : 
E a lo Jf untar de la diurna Luce 
De' ramuficegli lor co’ i forti artigli •>'* 

Anello, fa c una f affi, favma, fa nido . 

Mentre 


Quinto Giorno 

"Mentre ella attende che V A ceffo rogò 
Concerta in poltte , afe med:fma ferve. 

Le [acre membra , (p non a la fila vita, 

M a fin e àgli anni fuoi caduchi apporti t 
llTroiano C oppici- da largo ferite 
Acqua ne' campi , prodigo , non ver fa : 

Non copre il freddo Art ur di bianca neri* 

Di Fenicia te f elite : Atiflro non efee 
De' confini di Libia: entro l borrendo 
Speco fio fi riman Borea rinchiuf» : 

Ch' ad ogni forfa à l'hor Natura eppoBrP 
A la viuk fia morte aita porge': 

Et cotante chiudendo auerfe becche , 

T nuore al rogo , & al fuo parto arreca : 
Anzi ne l'odorato vnico letto 
Del capo vn raggio vibra il bionde Apollo, 
Ch' à quei rami Sabei tofto s apprende : 

E àpoco y à poco à l immortai F enica 
Vàia piuma, (jp la carne con fumando . 

Delcemrofo Monticelh intanto 
Va verme nafee , & indi vn uouo , & pofcttO. 
Vn altro augello , arifil' augello ifieffo i 
llquaìdelfeme, che dugento luìlri 
Viffe , à vittere al mondo ricomincia : 

La bell' alma nel foco egli riprende : • 

Ne la tomba infinito il proprio finr V. 

Il rende , à fe medsfimo diuenta 

Per vna cara auenturofa morte 

Padre . madre , nudricc , herede , & figlio- : 

A noi moflrando, che di corpo , d'alma 

Morir tutti in Adam conuienci al fine » 
per poi rifufeitar, beati , in Chriflo . 

Mora vagando per nouelle firade 

L'altera vnico augello , immantinente 
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Su» flit d da mille altri augei fi uede 
Ingrandendo, , & colore-, & moto uari. 
Che il fommo Dio ftibit amsnte forma . 

La garrula , & fiutante Rondinella , 
Volge , & riuolge ad ogni mano il nolo , 
Più iteloce che firn! , che l Tur co arderò 
Scocca , facendo al piegato arco il ferro t 
Et la corda ar riti are al forte petto : 

Ella volando canta , e in me%o al canto / 
V enfia in loco fiecuro oprar più d' arte 
Che d'oro , in fabricare il fuo palagio , 

Che , m la fronte sferico feruire 
Al dotto architettar pojfa d ef empio : ‘ 

Di fr agii paglia ella già carco ha il becco : 
L’vnghie di terra , & d'acqua le negre ale 
Il tutto trita , & mifchia : el fuo edificio 
Compon filmile ad una mena Luna , 

La gentile Aiodetta ■, tir olir a 
Dolce cantando , trahe dal petto irato 
L'ira , e tir elir andò nerfo il Cielo 
Pronta, con le dcflr'ale il nolo prende ; 
Poi , ripiegandol uerfo noi , ueloce, 

A dio dio , à dio dio , dirne defi a . 

Il Fringuello , il Fanello , il Cardelugie 
Spiegan lor pure note à lafrefcaria , 

Ma ciò dirfi può nulla à lato à mille 
Concenti , chefpargendo Filomena 
V à , dal fuo picchi corpo, che in dolcezza 
Ogni armonia trapafjan 3 che d' human* 
V oce , lira , liuto , ò cetra nafea . 

Quante fiate fiotto i uerdi rami 
Degli olmi ombrofi , & de le folte querele 
A' lor canti più gai le mie immortali 
Canzoni d'accoppiare ho untatici 


^ Quinto Giorno 
j Et anco parmi entro un cejpuglio afcof» 
Vago Vjfignuol cofuoi leggiadri tremi 
Afcoltar: c bora l alto, hor a il tenore » 

Bora il {oprano , hor a cantando il bajf ) » 
Bora tutte le quattro parti injieme , 

In meno a' bocchi le piu chiare uoci 
Sfidi a la pugna de le dotte S uore . 

Sopra fi’onzjiito ramo indi non lunge 
• L'tfiejfo carme altro Vjfignuol ridice: 

Quindi lieto uolando, a gara Jfiiega 
Qualche canyon premeditata il uerno : 

Gli rifonde il primiero , Ó* con oelefie ; •' 
Canto al fuo ungo fuon concento aggiunge : 
j? inlamenteuol noci il mattttino 
Tempo {pendendo uan con note alterne . 

Ma cotanta {oliente inuidia porta 
Al vincitore il vinto, che la voce > 

E t la vita di duolo injieme et perde . 

D'altra parte rimane il uincitore 
Qual del Choro maefiro, àgli altri inpregi» 
Ne l' apparir de rugiadofi al bori 
A mille noni ujpgnoletti infegna 
Le prime note: &poi di {non piu alter» 
Conofcendoli d gni , al vento {doglie 
La dotta lingua : & efiì Hudioji 
\ Eecitan poi di punto, in punto il cant», 

J maeflreuol Juoi ritmi imitando . 

Il Colchico Fagiano , & il fecondo 
Stornello , la pudica T ortor c Ila , 
llpnjfere lafi iuo , il Tordo , d vu» 
Diuorator, la ciancia trice pica , 

La nobile pernice, C 5' la Palomba 
Bigia, col delicato Beccafico , 

(Degna degli ampi Regi efcafcaue ) 
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- il verdi papagallo , de V human* 

F stuella vaga leggiadretta imago , 

Inchinan la Fenice , & ammirande 
Il fitto canto diuin , nel bell'azzurro 
Si fpecchian de le piume , & nel fin oro • 

Indi il rapace N ibbio d cui di fido 
Timon la coda ferue : indili F alcone * * . ; 

A batter la pernice ammaeftrato , 

Pofie in non cale Fatte prede, loro , . 

L'vnico augello feguono per l'aria , 

Col Terzuolo , il Laniere , & con l Attore ^ 
Il [acro , & lo Sparuiere i quai con tardi 
Cirivagheggianla Fenice altera : 

Et , radendo col voi leccelfe nubi » s 
Mille fcorgendo van none contrade • 

A Vifnello fquadron deili volanti 
Predatori il Griffone Indo fi giunge 
Con occhi sfavillanti , & aquilino 
Ho Uro , & con Vale biancheggianti , tl petto 
Purpureo , negri gli homcri , &gli artigli 
Rapaci , onde guerreggia in monti, e invaili 
Deftrieri , Or fi , Cinghiai , Tauri, cÌP Leoni : 
Ondei entro vd cercando al fieno \;, m , y 

De la feconda nofira antica Madre , . 

Et molto oro ne trahe , per fiabricarfi 
Ricco nido fiouralta alpefir e Roccia : 

Onde per se le yitr ouate mine 
Da grande armato fiuol difende , ardito , 
Dolente che gli au'ari huominì , & ciechi 
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pcngan ne fuoi tefor V ingorde mani . 

Deh , poffa tu Griffon pugnar fi forte 
Jper quejlo de le nofire alme idolatre 
Crudo tofro mortai , Deh poffan teCQ 
Vigili , cufiodirfi ben le Dar de 
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Quinto Giorno 

Formiche à lai or f è l'oro commeffo , 

C'huom perda h ornai di dominar la Speme 
Saura metal , ch'ai fuo Signore impera , 
Ufccrabil venen , per erti di Pluto 
L'ofcuro antro y & profondo fi penetra : 

Ter cui de la Nudrice noflra il feno 
Sveniamo , & f otto le caduche mine 
Mal f oc uri attendiamo alta ruina : 

Jper cui del ben , ch'ella apre d noi di’ fuor e , 
Non contenti , con ferro empio , & con mano 
Sacrilega Jpe^zàam tutto il fuo corpo : 

J>er cui cerchiamo oltre la Taprobana 
Jper mille mari l'altro auerfo Polo : 

Lt (malgrado di Nereo , & d Eolo irati ,) 
Scopriamo ad hor , ad hor mondi nouelli , 
j>er cui , lajfo , il german vende il germano : 
Il padre il figlio : e'I figlio ilpadre^ vende : 

JEt l'amico l’amico , e i propri ffiofi 
Tur uendenfi 1 un l'altro : Ah , quale è tanto 
Co fa [anta fra noi , chuom non vendeffe 
J>er Jatollar lauidafte auara , 
poiché per fpoco or vendiam noi fieffit 
A lor vicino l' affamato Corno 
Volar io veggio , & la Cornice antica , 
L'infame Cucce , che ne l'altrui nido 
L'uoua proprie fuppone , onde fomento \ 

'Riceuanpur da ncn verace Madre : v 

Jl Gufo habitator de le cadenti , 

J Et folitarie torri : il trifio Allocco: 

JE te, che temi la diurna luce , 

Di mal prefaga , n'ghittofa , & pigra , 
Nemiflade commnn degli altri augelli , 

Ma dimmi , ò Mufa , quai fieno hor a quefii 
Che lafcian per volar l ime paludi ? 

ni 
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E' il vorace Aerone , il bianco Smergo , 

L 'Anitra , la Sarcella , & il P laniere : 

Il Caniaro , cr M fagotto , e'I Cigno , 

Che più dolce al morir la noce rende 
Et quel , eh' a più fioatti , <& lieti uemi 
Ne la Marina fabrica fifaldo 
Edificio , che l'hucmo y in cui rifilende 
Viuace di ragion celeftj lume 
Nè fabricar , ne sfaricar non fallo . 

Mentre nel n do , placido . foggi orna .• 
Giace tranquillo di Sicilia il mare : 

~ Che yfommerger temendo ifuoi pulcini. 

Eolo per pietà ne l'alta Regia 
Chittfo , non turba alcun meino golfo : 

Il Cor fai , che non batic altro ricetto , 

Ch'vn fol natiilio , del fitto parto il giorno > 
Ne la fua mente fcriue : il mercatante 
T ofio che l'Alcione in mar s'annida , 

Se Jleffo à l'onde affida , e'I c am in prende : 
il Lange ài' hor per l'alto Sale ondo fio 
Cerca di fieno in fen la Ceta itnmenfa » 

Sol per poter , ne l' ampia gola entrando , 
Afiuto , trarficol fuo cor la fame : 

Duo fochi già nela nouella fi agno. 

Il lucente Cuculo in fronte porta , 

Et duo difotto l'ali , al cui splendore 
Ricama il Facitor diregio letto 
Le Cortine fuperbe : & nel più denfo 
Buio l'indufirc , & ui gii e T ornalo - 
Lifcia , & rotonda fà mafia d' attorie : 
Annouera l'auaro il fuo teforo : 

Et aurei detti alto Scrittcr compone . 

M a uolgiamo la fronte à le Molucche 
Jfole j & mireremut gli ammirandi 

H Mamuc • 


Quinto Giorno 

A/ amuc chi , in ver di merauigli a degni , 

Se co fa mai merauigliofia vide 

L’onda , el terrea qui baffo , o in aho l'aria 

N otar , correr , volare : il nido loro , 

Od il lor padre non conofce il mondo , 
L'acr'lor cibo è sòl : fenzavolare fa- 

volano , el corfo lor terminnon batte 
Altro y che'l fin deloro ignoti giorni . 

La Cicogna adocchiando il fuolo amato 
De laT e faglia , al Pelican fi giunge : 

Attgei d e [empio , fi? di memoria degni , 
CheTufefii , ò Signor , l'vn fido Padre , 
L'altro figlio leal : quegli col tempo , 

Fai eh à fiuoi Cìcnitor grato fimofire , 

Non fol con andò fiotto il vigore fio , 

Et caldo corpo fitto le fredde membra 
Degli inuecchiati fu oi fianchi parenti , 

Non fol portando fi opra le ueloci 
Sue ale il padre jpennachiato , fi? I affo t 
Anzi togliendo a l' affamato uentre 
( Notate ò figli )l' alimento proprio , 

Per pafrcer'entro'l nido il caro padre , 

Che per la grane età fieuole , e infermo » 
Procacciarfìnonpuò l'vfato cibo. 

Per i pofieri [noi qtiefti col rofiro 
Si fere il fianco , e'I fiangue in copia fifiande : 
Et y ( re fole vigor ) la cara vita 
Di trafimettere a i figli arde di voglia : 

Che fie feriti da maligno dente 
Di ria fi. rpe li vede , egli dal petto 
Tanto vital'hitmor [opra lor verfia , 

Che y riprefio il calor , per l a fitta morti 
D'vna vita fi fan nouella heredi : 

Figura del tuo Chr ilio , che captino 

let 
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Per la captiuita faluar del Mondo 
t"e refo , (y innocente , in su la croce 
Crudelijfima fparfo ha il f angue giuSìo > ' ' 
Per i/camparne dal mortifero angue : 

Patto mortale , a fin eh" Adam la morto 
Cangiaffe ingloriofa eterna vita . : \ 

Padre de l" Vniuer fo , ecco fi come \ , v v- 

Nel petto a padri di ragione ignudi 
Quel zelo ardente imprimi , onde non meno 
De figli lor pazientano la morte , 

Che de la vita propria il duro fine : 

A fine eh" immortai fempre dimori y -* 

Qualunque forte , benché i fing lari 
Ad vno , ad vn perifeano a tutt'hore , 

Sol quello , &non defio di gloria , molle 
il Leon contro il cacciatore ad ira , 

Che i dolci figli dal lor nido inuola : * * . 

Vrta , infiammato > la nemica gente , 

Rugge , fi re, & ancide 3 &ficr , fi lancilo 
V"la calca e più folta , e dardi y e Spiedi , 

Et veltri Sprezza , & benché da ogni lato 
Si fenta faettare , anzi la luce \ 

Lafciar , che d" arretrar fi vn pajfo 3 vuole , 
Vira e" l fino cataplafmo : al fin morendo 3 
Non per la morte fu 4 tanto fofpira , 

Quanto per l" affé di at a prole inerme , 

Ch" egli imagina giù di lacci carca , 

Cofi fi a noi r tifica Cagna irò fa 
Paper i pargoletti ardente pugna : 

Et , rabbuffatati dorfo > riempiendo 
V a di latrati horrcndi le campagne , 

A quali difdegnata Echo risponde . 

C oft n . I" onde il Can mar in fop porta 
Mille per i figliuci dolor del parto , < r ; & 
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QuintoGiorno 

Che da r a fiuto pefcater ueggendo 
Seguirgli , li ritrahe nel cupo neutre : 

Onde ( il periglio , & il timore feorfo) 

Qual d' A fi lo inniolabil , fu credendo 
Luno à l'altro , efeen de la luca fallii: 

• 'Et mille a padri Icr uite de ne mio , 
buttano pei , qual pria , nel faìfo humore. 
L'alma Chioccia cofi con l'ale ammanta 

I fttoi cari pulcin > ch'ella nudrica : 

In cotalguifa entro il fenduto muro 
Di fidegno pieno coni' acuto r offro 
Difende tl pa Jfer folitario i figli . 

Hor la Crìi , s'io non erro , odo gridare , 
Che già ucrria deferiuere nel Cielo 
il forcuto difegno , & à Guerrieri 
Mollrar con l'orditi fio del fiero Marte 

II pregiato mefiier : ch'à l'hora , quando 
Del gelato Strimon lafcian le /pende 

Le Crìi , & à Nani Boreali fanno 
Tregua ne la pomifiera flagionc , 

Ber ritrarfì à goder fotto'l fiauore 
Del Libico Aulirò vn verno piti fioaue : 

D' ogni /quadra à la fronte un Duce alato 
Vola y che primo , uà l' aria fendendo : 

Dui aguerriti , & agili /ergenti 
Con grido alter tenendole fichierate , 
Affrettano il marchiar lor troppo lento: 

Boi quando ficendc ne' lor membri il dolce 
Placido fonno , vna fi mette in guardia , 
Etfià accurata , intorno al picciol campo , 
Che dorme , pofa , molti giri , ó* molti : 

Et ne l'vn degli artigli , che già opprime 
La HanchezJ^a , fio /pende alcuna pietra • 

La qual cadendo , il fuo dormire accufia : 

Succedi 
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Succede a la primiera la feconda : ' 

Indi la ter\a : & con mi fura eguale 
Difpenf ano cofiV bore notturne. 

Quitti il pauon » di mille f pecchi adorno * 

Con grane pajfo , gonfio , <& arrogante , * 
Spiegando la fu a pompa tn larghe rote , > vx 

Fià del occhiute penne altera moflra . ^ 

Proffimo alni V audace. Gallo io fcorgOy 
lfuegliator ne lo [puntar de Valba : 

Afironomo , horriuol nero campefire : 

Fedel nuntio del giorno : &del Leone 
Spauento : & Rè degli animai ere fiati: 

Re , che fi lena , & corca ognhor col Sole , *'x 

Indi nel piano il grande augello io miro , > 

Digerì tor del ferro* il qual pur tenta \ 

( Ma in tt ano ) alzar fi * per entrar uo lande . / V v 
Tra tante in aria raggiranti fchiere % 

O tu y de le felici mie uigtlie ; * 

T elice tefiimon yf acro poema * r 

Non tinger di usrmiglia onta la faccia* 

Se le noiofe mofche , & le cornute r f 

- Far falle , & Pape con lo fi il dipinte : ^ > 

De la mia Mufa tu ne porti in feno z • v \ij : L 

Jpoiche di mano fon di quel [oprano j 

Fabro Dittino , cbe'l fuo chiaro nome v*- 

opra , CP humil difcolora : - • 

Et che delfuo poter uia più preclari, • :.V 

Et ammirandi effetti in lor ne /copre* 

Che ne' da (li elefanti , e'n le balene * ; -Vi 

E in altri pefei , che li fai/ piani 
Volgon fozffopra mentre ttan foffiando * * . 

iVr fommergerne , vn mar verfan nel mar o 

hauere > • •. .0 
cato 
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Che fe la prifea età fot per 
Con tal' arte vn nattiliofabri 


; Qui nto Giorno • V 

C he di pie ci ola m ofea ambe due Pale 
Lo nafecndeano y C allietate ammira , 
Quantunque inutilfoffe opra fi rara : 
Ammiriamo bora noi quefto gran nume » 
La cui alta pofi'an^a in cofi baffo -\ 

S aggetto pofe fi imo lo fi acute % • 


T al marmorio , fi genero fio core , ' * 

'Et anima fi faggia , & fi prudente * 

Ma qual potria Licurgo , ò qual Solom 
Ordini ritrouar più fanti , & belli 
De l'or din dato da Natura à Papi t 
Il chiaro Sol , eh* a PVniuer fio intorno 
Jfc monella ogni dì Vufate corfo , 

Citta non vede , leggi , ne maniere , 

Cti a l'equità s* apprejfin pure un poco 
De la lor naturai perfetta norma : 

Non la Cittade , eh' al furor cedendo 
Del crudo Atila iniquo , alfin cofiruffe 
Di uari Afi/i vn mondo almo , (y nouello • 
Al politico fiato lor penf andò 
Di tal gioia colmar fentomi il core , 

Che s allentar la briglia al mio defire 
Potejfi (il dritto mio fentier lafctando) 

Sol canterei le lor leggi diuine : • .e 

Ma s alcun di coloro , i cui pennelli 
lmitan del gran Dio le più bell opre , *0 
Dimago di Cithera y che la dotta \ 


Man d' Apelle abbozzo y di pur toccare , 
Non che condurre al fine , ardir nonhaue ; 
O (ero io fahr fui uago Himeto, 

Et de Papi cantar Ih onore egregio 1 

Che due fiate il Mantouan Poeta ' 
Cantato ha già del Mincio in sù le riue t 
il utr mieti perciò tacer non uoglio 
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Che d'augel dittien bruco , & quindi augello 
Ricde : che due fiate , & nafce , & more : 
Tra morto , & uiuo ilpofiumo fuo feme 
Lafciando , che del bianco mor la fronda 

Cangia in lucente lana , & bella , & unga 
Ch'egli per noi , non per se , pofcia fila : 
Ricco pregiato nello , onde già adorni 
Sengiano folo i ucmrandi Regi : 

Ma de. la no fra etate il cieco orgoglio 
Prodigo , l'ufo fuo tanto profana > 

Che tal y cui manca il nerejjario cibo 
Noi prezza, fe'l fuo fil d argento , o d’oro* 
Ch unge gli humant cor , non e coperto. 

Tu forfè penferai , Aquila altera , 

Di Gioue amato augel , eh' uh orgoglio fo 
Difpregio fra cagion che ne' miei carmi 
Rifonar' io non faccia il tuo gran nome : 

Perdonami , che ben so io che quante 
le ferpi il Drago , o il Bufili feo uince : 
Quanto il Leon le piu feroci bdue 
Et il Del fin ne lo fpumofo regno 
Le mutefehiere di ualore auan\a : 

Tu cotanto fior monti le pennute 
Squadre , che per lo Cielo i uanni fpiegano: 
lo so il tuo uolo : & eh’ affiffar lofguardo 
Secura , puoi ne V A [ho più lucente : 

Ma fi come del mio ricco palagio 
Nelfrontcfpicio la Penice fplende , 

Tu far ai al fuo fin fuperbo fregio .» 

Su'l Tracio lido de le barbare onde * 

Che de la Suora difauenturofa 
Di Friffo l'offa h ereditato , e'I nome : 
Vicino al loco > oue l'incauta , & cieca 
Hero , per trarre il fuo Leandro a riua » 

t H 4 


Quinto Giorno 

In uece di moflrar d'amore il foco , 

Scoprio di morte la facella accefa : 

Vna "Fanciulla albergo hauea , che ricc 0 
Fra, & nobile d'Hero al paro , & bella.: 

M a pi u di lei pudica : che'lfuo core 
Di diamante Jpuntaua i fieri frali , 
Ch'Amore incontra lei fcoccaua in vano • 
1 Cacciatori per i folti bofchi 
Seguendo vn giorno , & per faffofì monti , 
Soura la cima d'vna alpe sire Roccia , 
Dotte fenz,a timor neffun s' apprejf a ; 

Il nido di due Aquile gemello \ 

Fila fcoperfe, tener ette ancorai 
Che proua fean de' lumi l or ne l'alto 
Lume del Sole: & rjt buffar vedsanfi 
Del picciol dorfo le monelle piume , 

Mentre, ingorde , attende an col becco aperto 
L'cfca d' alcun tenero augel rapito 
Ter fat oliar le, da materni artigli . 

Di quejli duo augslletti ella il più bello 
Sceglie, & poflolfi tnfeno , del fublime 
Monte ratta difende , per la tema 
Tutta tremando , quale il lupo ingordo. 

Che furato ha del gregge il caro honore , 
Rifgu ar dando fel can nel corfo il fegtie , 

A capo chino pauentefofugge . 

Tanto fifa l' augel dotto , col tempo 
Crefcendo , che la quafi prefa preda 
De la pulcella a la primiera voce 
Ab an don andò , in fu'l pugno le uola , 

Et di fiar quiui mofira gaudio interno : 

A l'hor la Verginella con leggiadra 
Man l' accarezza , & confoaui accenti 
L'Aquila lufinghenole Infinga-,: 
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£t, tutta lieta , più che l' auree chiome > 

E i [treni occhi [noi la pregia , & ama. 

Ma come il rio di fi in , il qual ci opprime ; 

Di Mtlle noie un benfempre accompagnai 
Per cagionar con un fol mal due morti , 

Febre maligna la F anciulla affale : 

La carne le confuma , e impallidifce 
Le rofe, i gigli , chele ornare il uolto z 
Vn medefmo tremore , un duolo iftejfo 
Affliggono la Vergine, & l augello : 

Si, ch'duederliyfembra chela Varca 

Habbiale uite lor filate infiemcj . 

L' Aquila , tl proprio mal u incendo, a l aria 
jzfce fouente , & agili , cacciando 
1 piu gufi ofi [d/uaggiumi , & grati , 

( pernici, & quaglie ) à la fua afflitta, e fianca 
fuga fi morta. Signora , e tordi, arreca : 

(Jtbo rendendo in guider don del cibo , 

Che già le por [e la pudic a mano , 

Pria che, [ora, Spiegar per l'aere i vanni, ; 

Predar le ricche piaggie , fagli *tti monti V< 

J y augelli Spopolare haueffe apprefo . 

La febre, eh' àia Vergine fuggendo 

Va fen^a pofa da le uene il [angue , 

Et ne V offa fi ruggendo la midolla , 

Preda de la crudel Parca la rende , 

Ch'ai terzo dì l'auge l di morte sfida , 

Già riede il Lepre paurofo , e intorni 
A Sefto [e ne uà [ecur uagando , 

Già s'apprejfa UTerzuolo à V alte torri , 

Et il Fa/con , fenza temer gli artigli -p 

De la ben nota loro Aquila ardita : 

Che , cafalinga, de la Donna il letto ' 

Cotta , Ò uiuendo intalguifa, nonuiue : 
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v Quinto Giorno 
M/t come uìurebb' ella ì fi rapir fi 
V e de fi tofto da crudel I)e(lino 
La Ulta de la fina Innguente ulta f 
§ H or leggiermente fi tira il corpo amata 
L'ale dibatte i hor dolci baciafjige 
Nel pallidetto y ancor leggiadro , uifo : 

Hor lungo il collo eburneo ella fi corca , 

Lt confilueftre , roco fuon la doglia 
Agli angofciofifuoi parenti addoppia . T 
Tre uolte già y d Alcide le Colonne 
L tifiate hauendo, il Sol ne T Oceano 
Tuffato ha l carro 3 poich a V onda J ligia 
Giunta eia V ergiuella y u\come al porto 
Commune y ogni mortai conuien cb'arrtue: 
Lt non baue l augel , nel duolo immer fo y 
Al uentre dato aicun d efca rifiaterò ? 

O chiufi gli occhi , del cui trifio bumore 
Si nutre il miferel: tanto V affanno 
Con la uita finir y morendo , brama-, . 


Ma } ueggendo gli sforni u fati pigri 
Ter la toftana morte , ch'ei procaccia : 
Tremendo > u l ira y qfp il dolor lo ffiinge , 
S tende fu bit amente a V aria il uolo: 

Col r offro acuto egli fi f qu arda tipetto > 
Lt, lacera?ido con gli adunchi artigli 
Le ui fiere fue inter ne y il cor gli rode 
Che non l efliftguan già cotante morti . 

Ma ecco auanti a i infiammata perito 
Hi quello antico % e sfortunato albergo # 
Amica turba in neri panniinuolta > 

Che reca accefe faci , & isfogando 
L interna pena y fuori un fonte amaro 
Suffin lugubre lagrimando uerfa : 

L>e l alma dal mortai career di f ciotta 
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Ì<i [aera ipoglia pianamente estolle t •' • ; " ' * 
JE/, con le Brida percotendo l' aria 
Denota, al rogo a pajfi tardi adduce : 

L'Aquila da lontan, meBa, la fegue : r 

E , trahendo ap : pò se le fanguinofe 
Interiora lacere, <&foSpefe, 

La {[a, al duro Spettacolo prejente , 

Invna funer al due pompe honora-, , 

Come, iterando lo funsBe fiamme. 

Incomincia Vulcano arder' il corpo 
E [angue, da l'augel cotanto amato , 

Il fuo, che tutto in pianto fi difilla , 

Veloce ei p caglia ne /’ ardente foco : 

Et, come che piu volte ei fi a dal fiacre 
Bafion del Prete irato rifo spinto. 

Tentar non coffa la più dsnfia fiamma,- 
Et l'efequte cantando àia fua Donna , 

Arde fe fieffo \* & fapra l'offa amate 
L'offa proprie compone in fiempiterno . - 

Felice copia , insù la tomba ofeura 
V olir a la manna, e’I mele eterno pioua : 

Eterno mirto il cener vofiro copra : c 

Et vita hauiate ne miei ver fi eterna * 
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Et /' ancera-gettar nel porto fiacre , 

V'di morte l' horror e vnquà non giunge : 

Se' gli Ar fonali , e i belli Anfiteatri , 

Gli Archi , i Tempi ,i Teatri , e i gran Coloffi 
Di rimirar difio ui punge il core 
I Porti , i Circhi , & i Ripar , che fanne 
Ne la nofira Città fuperba mofira : ._ r „. . 

J VI eco uenite , che uentna parte , fi 

La, doue d'artificio alquanto fplenda ' ^ 

G^ucsl a fabrica altera in sì non haue , 

Ch'io non la ui dimoHri : ah , dunque laffi 
Già fiete , o cari miei fidi Conforti t 

Voi , ch'arditi folcando il gran Nettuno , 
ji uenti , à l'onde cfpofii 3 hauete feorfo 
Mille perigli di fortuna , & mille : J 

Hor per entrar nel defiato porto , 

- Che , di letitia pien , uicino io feergo 
M otier' alquanto ancor u'increfce * remi ? 

C ondaci eterna Scorta , il Duce loro; 
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Peregrini erranti , che pajjate 
Per la Città del baffo mondo, à fine 
Òi peruenire à la Città Celefle , 

Che in eterni piacer, f elicci ab onda: 
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jt fópra la mia roza , & tnal dtfer ta- ^ , J 

Lingua C. aft alio nettare difilla : ' v . 

Humiliu de le T igrì Hir cune i covi . V v ■ • - 

Domatfieri Leon tfà che larabbia . : <• d 

Acquetando » ogni forte d animali _ . , 

S aggetta al dolce mio giogo fi ren i ti . >\ . 

* Fra tante beine , c'hoggi la diurna . 

Tua mano inpiaggie in bofchi,e in montt alberga 
L' Elefante uegg'io , che Contattiere, , ^ ^ 

Secondo de la lor fuperba gente , ■.*Z> 

Già del campo br tifai la fronte regge r , . \i & , > 
Degno di tanto honor y fi per lo dorfo . ' , \ -j 

Torreggiante , che fluol guerriero portar ^ 

Come per la prudenza fingolare t • > 

Onde il faper human par ch'egli ofeurì* V. . . 

1 da ti dogmi , di [colare in guifa r % ■ 

Studiofo , fra se uà ruminando: - - v , .t" 

Di r inerir e del fuo Re l'af petto , . i • , - * 

Et Cinthia falutare , hàper co fiume . ■_ 

Caldo foco d'amor nel petto ei nutre t . ; 

Et d'vn bello , e fpietato occhio leggiadro- 
Ratto mancipio , in dolce fiamma accefo 
Per h umana bel tate arde , e fofpir a 
Et fe ver aci foni' hi fiorie Greche , • ? v ; . ' * r ; \ 

Egli tal'hor ctfn la fica tromba Scriue. ^ fi* 

Ma Spirto fi gentil , nè cofi immenfù ,. v • f - 4 : 

Corpo campar noi può da sforzi afiuti \ -y 

Del fier Rinoceronte : il qual non fende / 

Da furor mojfo al Martiale incontro , . "" *7. 

Mà de l'armato roftro il crudo telo \_jt 

A viua pietra aguzza , anzi che'lgr andò V 
Difeguale Auer fario in campo aJJ agita ; . v - 

jpofeia , uenendo àia crudel conte fa* 

Sul cuoio duro à cafo egli non fere: * 
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Ma del ventre la pelle, accorto ificeglie 
S ola temente del coltello il filo: : . v - ■ 

Hor non potendo lo fiquammofio Brago 
Senza ficaia ajfialir l'alto Elefante , 

Su fiotto arbor s'appiatta , &ponfi al varco z 
Quindi fiouente il gran Nemico agliata , 

Per fin che ne le infi die, incauto, ei giunga z 
Oue caduto , ado/fio gli fi aurata ,- 
Et co/i forte d' ogni intorno il cinge , 

Che ficioglìer non fi può da' /fretti lacci z 
Onde a robuflo tronco, o Roccia alpefire 
Quafi di F/eme fuori , egli s'accofia 
Per ifichiacciarui incontra il micidxle 
Nemico fino, ch'auinto il mena à morte. 

ìlBrago a l'hor de l'Elefante il corpo 
Slega, & pien d'ira , fidrucciolando al baffo , 

Le forti braccia inguifia tal gli annoda , 

Che, incapefirato, piu mouer non puojfi : 
Mentre che l'infelice in vano tenta 
Col mrtfio finii uppar cotanti nodi , 

L'a/firo Nimico il ficrmidal cato ^ 

Gli pon ne l* ampie nari : e ogn'hor più a dentri 
Facendo/!, a lo fiirto il p affo chiude z 
Ma cheì de la vittoria ei toFFo perde 
Il frutto , che l'eburnea E chi a cade , 

Et col gran pefio l'empia fra ve ride , 

Che fuor l'abbraccia , &l a diuora dentro • 
Simili a i Franchi , i quali incrudeliti » 
S'imbrattano le man del proprio /angue 
per le Cittadi, ^ hor di Moncontorno , 

Hor degli antichi Druidi ne' campi 
Tinge n leparricide arme in vermiglio: 

Bela Patria facendo oficura tomba , 

Oue con l'offa lor del mondo , ahi laffo , 
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il piu bel duro Tato afeonde , fi ferra . 

La cornuta Giraffa , fi il Camello 
Seguono l' Elefante : indi , non guari 
Lunge , il forte ne uien fuperboT auro : 

L'Ajtn laboriofo: fi tl veloce 
Defi riero, generofo, agile , & pronto : 

Di Marte amico , fi eh' d la defira armata 
Del fuo Signore in guerra , ardito , ferite: 

Et, che da ejperta, fi dotta man guidato > 

© da fefol,fenza maefiro , o freno , 

Hor' a defira fi vede, hor'a fini lira 
Leui addoppiare , fi prefii angufiigiri : ' < ‘ 

Et hor ueloce fi, eh' orma nonrefi a. 

Stende per la minuta arena il cor fio : 

Che mentre il Caualier fopra vi fiale , 

Piega ambe le ginocchia , 0 fe l'amata 
Sua Donna egli fallita , a fin che in vno 
Il Caualier e, fi ilCaual l'honori 
C'hor, fermo , il ricco fren dijpttma imbianca : 

E tal' hor fegue il domatore ,fciolto ; 

Et che , fenz.a piegar le bionde laiche , fi ' 

S opra vi corre, (fi fenz,a i pie immollarfi , 

V olteggia a fuo piacer su le chiare cnde . 

In altra fchiera il timor ofo Lepre 
Lo fmemorato picciolo Coniglio , 

L'otiofo Porcello, fi la lanofa 
Pecora, fi la vorace Capra io miro : 

L'antico Ceruo,ch' ad ogni noeulla 
Età del' anno le ramofe corna \ 

Porde: fi de l'arme fue perdute, afeofo , 

Lunga fiagione lagrimando geme : 1 

Ah, che diletto è diveder gran torma ■ ' ’ 

V arcar di Cerui fintili vn largo fiume 1 

L'vno fende primier le rapidi onde . 
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A cui s'addoffa quel , ch'appreffoil fegati 
Z in coiai gui/a tutti gli altri vanno : 

Sei primiero fi fianca , gli /occorre 
L'vltimo, & altrauaglio lo fotiragge : 

Come m libero fiato vn Cittadino 
Non regge , fempre de l'Impero il freno : 

JEt non foftiene vn Magifirato ifisffo 
De le piibltche co/e ogn'hor l' incarco : 

Anzi dopo alcun tempo il dolce amaro 
Te/o del 1 getter n are ad altri cedtj . 

Ma nejfuno à mortai cotanto gioua 
Degli animali , quanto il Can fedele : 
Guardia ù.V orti fi cura , a Hofielli, a Parchi, 
Che per virtù del /uo odorar , fugace 
Trou editor , per le più laute me n/e 
Tare viuande , & nobili procaccia : 

Verace, & certo in uita, e in morte amico : 

Del ladro pauro/o, & de l'ingordo 
Lupo Jfiauento, & Cacciatore fi altro. 

Lo Schiratto colà fiorgo, che frnza 
Legger nel del, de l'auenir pre/aga » 

L'v/cìo ripara di /scuro fi ber mo 
Dal vento, eh' ci pr suede à xt venire r 
L' imitatrice Set mia , & la vezzo/a 
Donnola ,c in vn l'infi dio/a Volpe . 

Il miro, e'I Gatto , che il liquor produce , 

Dal molle Cortigian cercato ouunque 
Inonda il mar, fino a l'efirema Thile . 

Veggio il C afrore, che recide, accorto * 
ifalfi genitali, & gli abandon* 

A l' anhclante Cacciatore inpreda 
Soura il Pontico lido , ou'egli il giunge 
Ageuolmente , di fi caro pegno 
Tramo/o più, che di vederlo efiinto . 

Viene 
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Viene Vlfirice poi, € heperfchermìrfi 
{lontra chi gli apparecchia il feruti nodo , 
Giungendo, ratto, i tardi piedi al mento , 
Rotonda f affi, e jpt no fitta palla : 

Ma del Camaleonte, & vario ,&voto, 
j>iu mirabile il S ol cofia non uede » .s 

Che di qualunque gli è propinquo oggetto . , ' > 

Il color prende , fi fol d aere fi^nutrfi>' . ' 

Hor mi s'afconde, fi non so doue , il [angue* 
Hor delpetto la uoce efce à fatica 

Rt freme per la ria temenza il core , _ v 

Che col pelo arricciato , ahi lajfo, io mire •; 

Smorto, di morte la tremenda imago : ■ • 

Chi-ueder fipotria , torri hor mi ueggio • 

Ha' piu crudi animali intorno cinto .* 

1 quai , per dominar . giurato et hanno 
Eerpeiua guerra, fi non jmarrirfì in tufi? 

Horror n'hauria l'inuitto Hercol , c Apodo : > 
Quantunque quefii , dì faette armato , 
l’itone : & quei l' Erimanteo Cinghiale ■ 

Et il Leon N.emeo, fiero, eftinguejfe • fcì r u 

Qual f or^a, è qual' ingegno afflcurarli WA 

Roma dal nasi o Predator dei Nilo ? 

C'hor notando, hor correndo , empio, ne 1 onde. V 
Jpefici : e in fiu'l terrcng'i h uomini uccide t 
Odal fuperbo Drago, il qual l'amica , 

Latina Ofte affalir,folo , hebbe ardite , 

Incontra cui tant' arte , e tempo. Ifiefe 
Regul, che prefa haiiria la gran Cartagof 
Ah, quale usbergo , o qual faggio configlio 
T>a l'A f ido campar potriagli , à cui 
Uuom la conforte ancife ì onde per piaggie. 

Et monti il micidial cerca, (fi fi a mille 

Sceltolo, fanne, irato , afra uendet taf 

E qual 
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F qual d' Aiace feudo unqna potrebbe 
S nluargli dal Uenen dsl Bafilifco ì 
Il cut fiato pe fi i fero le pietre 
Più falde spezza ? el cui mortale fguar do 

L'buom trahe di aita, (y in breue urna il chiude 

• • 

O fonema Dio ,fe per la ftirpe human a 
Gniefia terrena fianca fabric a (h , 

Deh per che' formi hoggi animai cotanti , 

Che feruon folo a rendere più duro 
Dinofira ulta , efi più fiptnofio il calle t 

0 , non benigno Padre , anz.i Padrigno , 

Se con diletto il Viperino fittolo 
F ormafii , <& d'Aleffandria il crudo Stinco » 

Jl Letargico Cenchro , & la cornuta 
Cerafia , (y il Chelidra , che d'odore 
Fetido le campagne intorno affama r 
Ft lo Scorpione , e'I fitibondo Difpo , 

Ch'altrui col merfio miferando affeta ; 

Deh , perche fi maluagi gli creafii ì 
Perche d'ira gli armafii finociua ? 

Ma perdonami , o Dio , Tuia cagione 
Non fei> onde cangioffi in trifio , e amaro 
No fiero primiero dolce , (fi lieto fiato 
Il nofiro orgoglio fu , eh' al gran principio > 

Del Mondo armò di duo crudei ueneni 
L' Amfisbena , e turbo la noflra pace . 

Pria che , gustando del uietato pomo j 
Ti diueniffe , ahi laffo , Adam rubello , 

Re d'Eden et uiueafi , (fi ne la fi conte 
Com'hcr , la tema non hauea dipinta t 

1 più fieri animai piegauan queti 
Sotto' l firn giogo il collo , ubidienti 
A la fiua noce , qual pronto defiriero ’■ 

A la uoce vbidifee } (fiala mano 
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Del Domatore , & fo! l'impero altrui 
Non i mot ini J, 'noi , fogne ueloce : 

Anni , pofia in oblio Jt grane ojfefa , 

Di prudenza dotato lo lafciafii 
La tua merce , fi , che col piede inuitto 
ual hor'uopo ne fi a , de le più crude 
Et più fellone belue ifihiacci il capo : 

Tu di tanti animai , che'n l'aerpuro 
Schermano , in fu' l terreno errando Hanno 
Et notando fi fian perle fiefch'onde 
Quello di dente , & quel di rofiro adunco 
Alcuni di uenen , di piè biforco 
Certi , & dt fpine l'vn , l'altro di fquamme , 
Et quai d'usbergo , & di lorica armafii 
Et la tua man formo l'huom tutto nudo , 
Dandogli per fuo arnefe alto intelletto: 

Ma fe per adoprar la fina uirtute 
Aner fario noi punge , & non l'infifia , 
Malfidimofira : (J- neghino fio , l angue. 

Et chegioua h Milon fpalla fi larga , 

Et fineruofo braccio , s'ei non porta 
Altro giamai , ch'vn filo i pondo ? 

Qual uincitrice palma » o uerde lauro 
Ambe gli cingerà le tempie intorno 
Se qualche altro Milone , emulo ardito , 

La fitta gran firza di sforzar non tenta f- 
, , Ne' gran perigli gran uirtù rifpl.nde : 
t , Et le corone a mille morti in mezo 
• , Alto } & inuitto cor col f angue merca : 

» , Che leue honor d'ageuol guerra è il premio» 
Padre de l'V niuerfo , hor Tu di finito 
N on pur l'humana creatura armafii 
C,on cui la morte» onde cotanti mali 
La minaccian' ogn' hor qua giu fi , ìfchiuì , 
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Anzi , di lei moffo a pietà , fnnefle 
T u rende fi: in fi a lor le ferpi inique ; 

Et molti fufiitafti lor nemici , 

C/7 elle non irritaro : Alto Signore y 
E ai che l'ingrato Vip tino feme 
Nafcendo y f chianti de la madre il ventri r 
Vai che del fangue de' mal nati figli 
Satij lo Scorpion fine crude voglie „ 

Et vn campato dal furor paterno r 
Vendichi , parricida , i fuoi germani 
A la Donnola dai virtù fecreta 
D' ancider l'empio Bafilifio , il quale. 

Vegg mdofi fur prefi , infuriato 
S ua forza vnifie > & con crudel veneno 
Il venen va vccidendo , che /’ ve ci de . 

Tu fai da V lchneumon , eh' Egitto adora 9 
D'angui purgar le coltiuate piaggie , 

Che l' orgcgliofo Rio Memfico impinguo .*> — 
T ai che più l'arte , che la forza egli opri- 
Ter riportar de la fua-pugna il pregio . 

Il Caualier , ch'à J Ingoiar ccrt itene 
Il fuo mortai Nemico in campo sfida 
1 colpi ftudia , & fi preferita armato * 

Di fi forti , à'gtufte arme , e tal fi pone è 
Che Batter fario à dargli morte intento 
Loco feoperto per ferir non trotta : 

Cefi pria ch'ai duelo incontro al lofio 
Affido fionda , fi altro , fi fommorge 
Nel fango , & indi effonfi al v.uo raggi» 

Del biondo Apollo , che dal Cielgli tempra 
( Super no Fabro ) il molle vsbergo intorno : 
Di cotal piafira armato affale il crudo 
Affido tfynele fauci i denti acuti 
Gli affige , mentre ch'egli adopra ogri arte 
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per romper coji duro , & forte ttrnefe . 

6}uefio accorto animai , eh' ad afj alire 
Ei foto il Cocodril di fquamne cinto • 

Debil fi f ente , tratta degli augelli - \ 

Col picchi Re di dargh acerba morte , 
il pargoletto augel fui lido ttefo 
L'infidiatore CocodriUo feopre 
Vinto dal fonno : con leggieri piume 
Cola fe'n vola : e ne l'aperta bocca 
Entra , i denti col rojlro , & il palato 
Gli monda ,&lo lujinga, onde allettato 
Dal piacer , apre , piu , cieco , la gola : 

Come ftral l'ichneamon dentro fi fcaglia 
A quelle hor rende fauci : iui fi p afe 
Di quel vorace corp o , a cui non era 
L'opulen{a del Nil bafteuol'efca . \ t 

Ma piu diro che l'intelletto h limano 
Salute tragge di crudel veneno , 

Et cangia in vita l'odio fa morte : 

Onde , col male il ben contr ape f andò 
Gongiufia lance , che in diuerf giti f 
Da fi empie fere àgli huomini deriua , 

Di maggior pondo il ben che'l mal vedrafp . 

Libero da ferpenti , ah , dal periglio 
Perciò non campo : anzi venir vn altra 
D'indomiti animali Ofte fellona 
Veggio , ilcuifguardo atroce , & l'alto firido t 
Et il fuperbo ìpauentofo affetto 
Gli ojfefi fenfi miei di virtù Ipoglia : 

Chiù fa nel petto mi ritien la voce , 

E'I periglio primier bramar mi face : 

L'Orfo indormito , il predator di parchi 
Spietato Lupo , & il Cinghiai bauofo 
fremono : la gattefe a Lorica il core 
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Mificuote y & di crude l morte mi sfida ? 

Il uario Leopardo > & la nolo ce 
Tigre , uerfiando biancheggiante /puma 9 
M'a/fedian : lajfo ecco , il Liocorno , ©* ecc o 
L'Hyena fepulchral\ & la Manticora 
Lcggerijfìma al corfo , e'I Cepo Fthiopo , 
Onde' l primo de l'huom finge la noce , * 

L'altro deluolto l'ultimo de' pie di 9 

Et de le mani gli fi raff ornigli a . 

La belua io temo y che la fianguinofia 
Te' Gambali T erra empia produce , 

Belua , che mille notte t propri figli 
Tic doli e [pone in luce : & altr et urite 
Vini gli firra ne la uiua tomba , 

Che fiotto' l uentre fino Natura aficofie , 

, Deh qual moflro è cotefio , che fin' l dorfio 
Torta d'acuti dardi horridafielua ? 

Che fien\afune /cocca a vn colpo fiolo 
Cotanti firali ? i cui fiuptrbi fianchi } 

Di fi pungenti fpine armati fono ? 

Elle rinaficonfiempre , & a/pr a guefr a 
'Rinouellan qual'hor mefiier ne face : 

Felice Arcier y che mai fenza quadretta 
N on fiei : che y mentre fiuggi y il fier nimico 
Che ti fiegue , ferir fi dritto Jai : 

Ch'vnqua i tuoi firali non auenti in fallo 
Che chieder' a Diana arco y & fiaette y 
O la faretra a Febo y uopo non hai : 

O , per fare in altrui piaga maggiore , 

Non conuienti cercare in Al ab and a 
La fune : e al Perii il legno : che in te fie/fo 
Tutto troni : & di /irai > di fune ; d'arco 
Ti fier uè il proprio cuoio y di faretra . 

Ma riprendi y o mio cor , l'ufiato ardire 
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Beco il Leon , ch'ù le più crude beine 
De la fua fquadra con trionfo impera : • 
Generofo Animai , ctivnqua a fuperbi 
Superbo non appar , quanto ei ft mosìra 
Verfo i cortefi cor fempre cor te f e : 

C' human 0 , a prìeghi altrui V orecchie porge , 
£'l riceuuto ben mai non oblia . 

"Fede il fertto Roman certa ne face : 

Che per fottrarji a l'odio fo giogo 
Del fuoauaro Signor , che folper trarne 
(GYuqil di uil belua ) un fordido guadagno 
Di lui feruiafi , a più deferti campi 
Fuggi ft al fine : & dal camino fianco , 

Si diede a ripo far entro un speco : 

Dal fonno uinto i laf membri apena 
In sul duro terreno hauea diftefì , 

Ch'vn feroce Leone entrare eifeorge ' 

Con minacciofo dente in quello albergo . ’ 
Còme il Reo s che conduito al meritato 
Supplicio , fente a languidi occhi intorno 
Legar fi 3 ahi lafo , la funerea benda : 

( Ambe cinte le braccia ) & non attende 
Altro più c he' l mortai uindice colpo 
Muore , pria che la Parca il filo incida : 
Cotanto del morir può la temenza . 

Cofi ueggendonon poter l'afflitto 
Senio fchtuar de l'empia Fera il morfo : 

N è contrafi argli : non hauendo altr'arme , 
Che lagrime ,foLpir ,/tngulti , & noti : 
Giunto giù al fin del uiuer fuo y rimane 
Di color , di color , di moto priuo. -k 

M a ripiglia uigore , & fi conforta 
Il mifer'huom , ne l'bofpite noueUo 
Scorto di pietà fegno , che in fembiante 

■ _ H umile 
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H umile dimoflrandog li fouente 
Riffa nel piede infermo acuta fpina , 

Sembra da la fua man chieder' aita : 

E i (benché pauentofo)d l'hor s'apprejfa , 

Et la Spina netrahe con deSlra cura : 

Pofcia la piaga di fua man premendo, ' ' - 

Col fangue infetto ufcirneface il duolo, r ' 
Rifanato il Leon ratto fen'uola 
Ter monti , et ualli ad alte prede intento , '' 

Et al Medico fuo , grate , le reca: ' • 

Ma repente et fi fura a quei feluaggi 
Cibi , (gp a quella cièca horrida grotta: r ' 

Vaffene errando; & come il guida il Rato , - l " 
Su l'infeconda arena fi conduce : vy -• 

Oue riprefo , il fuo T iranno il manda - } 

Ter feruir di Spettacolo a. fuperbi \ \ .*$' 

Romani, & il rigor d'iniqua legge • v 

Seguendo, è dato d fiere beine m pred/u . v 

Canibaie fedone , empio Ciclope , 

Che colmi d' ogni male huom fi infelice : ? 

Ah , perche il parti tu , Ph alari iniquo 
Da te , oineforabil Lefirigone , 

Per efporlo d Leoni, d Lon\e , ad Or fi , 

M eno di te crudeli, & men felloni f 

Le Pantere, i Leon, gli Orfi , & le Tigri J 

DiSpietati non fon , quanto chi fpoglia . « 

La fanta hamanitd: chi de'f /ggetti 
Le federate man nel fangue bagna : 

Et gode, beni Icr togliendo, (y vita , ' .» 

Tra tante Fere, che di fangue, & morte ) 
Empion'il Circo , 'vnfopra gli altri audace 
Leone, già di mille palme carco , 

Gli occhi A fé trahe de'fpettatori infuni : ~ • 

Tremendo Veci di ter de' criminali r' i • * 
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C^i ? Jperan con la lor debole'fcherma 
"Fuggir (ma in uan) del lor fallir la pena . 
Sforiate al fine timor ofo , & lento 
Mouefi il meflo fuggititi o feru o , 

Subito che il leon nel campo il uede , 

Scotefi , & , rabbuffando il biondo crine t 
"Raccorcia il corpo , & par che getti foco j 
Rugge fi,che ne' petti i cori agghiaccia: 

Hor con la coda nederofa il fianco 
Sferrando, hor' il terren>rifueg!ia l'ira : A 
Ver fio il tremante fcruo il camin prende , 

Che già varca in fino cor l'onda di Lethe , 
JE'l diurno fauor non per la vita , 

Ma per l'alma faluar , dal Cielo implora : 
Rei , giuntagli vicino , itti s'arrefia : 

Con gli occhi J corre il pallido fembiante 
Del mezo morto fchiauo: al fin fouiengli 
. Di gioia colmo , hauer da lui la vita : 
L'odio cangia in amore : & (di crudele 
Ratto pi et ofo) ne lo fmorto ui fio 
Lofguardo affiffa : & le fmagrate mani 
Baciando , tutto gli fi rende burnii e: 
il ferue , che il Leon conofce , vede 

Se da lui conofciuto : al eCilo inalza ■ 
ligia canuto capo , & , bai danzo fio , 

Senza piu tema haùer de fieri vnghioni , 

Gli s'apprefia , il Infinga , & l'accarezza : 
Lt prona che l' aita a tempo data 
Ha , tolto , o tardi , premio al merto eguale « 
C onofcenza non e tra noi più bella , 

Come d' Apollo proferì lo Jpirto , 

Di quella , c'ha di fe mede fimo l Huomt : 
Argumento in dtfcorfì più copiofo , y - 

De la natura humana non fi troua : 
Imperiti che ne l'huom chiaro fi vede 
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Stelli elementi il mufico conceri» : 

A* altra egli è ch'va pa goletto moni» '* 

V na figura brace, c' hor a intendo 
Dal gran M ondo ritrae nt ver fi. miei « 

Le candide di raro eccelfi ? Rupi 
Ì3 on cangia in fiontuofio alto pai agio , 
D'auro noni' orna, (ggnon efiolleal Cielo 
De le gr an torri le fiupefbe cime 
Ingegno fio Architetto, j& l'ornamento 
A l'vfo non arroge in fi doti' opra , 

A ciò che nido fien d'augei notturni 
T anti. belli non men , che fai di muri .* i 1 
Ma a fine che v’ alberghi alcun di f creta 
Ciudi tiefo Re, che di fi raro 
Edificio cono fica il gran valore . ... 

Dio cofi non compofe l'V niuerfo 
jper v ocelli albergami, & pefici, & fiera : 
An\i colui, c' hor' il terrea fecondo, 

Hor l' onde perfie, & hor le chiare fi elle 
Con or dm vario rifiplendenti in Cielo ' 

Mirando, ammirar pub l'arte infinita 
Del fiouranVacitor A' opra fi bella: ‘ 

Di tutti gli animali, à cui dii vita ■ "" ;• 
Sua fi, anta voce, l'huom l'vltimo fue : 

Jv on perche ei fia il minore : » che l'eterna 
Creator da fi nobil creatura 
Teme fife incominciar : ma perche in vano 
Da lui cofigran Rè creato fora 
Serica Jugget ti ad vbidirlo prefii . ' \ 

N on conduce ai conuito i conuitati • . 
Saggio Signor, che pria d'ardenti lum* 

R on riluca la fiala d'ogni intorno : 

Et le va fella Splendide d argento - fi\ 

Scura t lini di ma n d' Arac hne interi \ 

dà d Apode non fitn con vari cibi : 
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Cofi Dio , quell' iddi o , r£<? /» copia grande \ fi. 
De / fuo net tarpiti dolce il mare eterno ' ‘ 

Spande ognhora qua giù da mille Rtui , 
L'antico nofiro Padre a la fu a. menfa 
Saggio, mudar non volle, an\t cb' adorna r 
F ofie l'ampia magione :& fitto l'alt* fi 

Stellate uol te il dolce d' infinite 
Viuande apparecchiato egli uedejfia t ' 
Cotanti beimerauigliofi corpi , ; ^ 

Onde u a- ornato Olimpo, eTelhi altera. 

Et honorata Cibele, non fino •_ .. 

Comparati a l'indufire accorta mano 
D'Artefice fi grande, altro eh' un faggio : 
Perciò quando la Terra , & l'aere, (fil'onda^ 
E'I Cielo il fimmo Dio creò di Nulla , 

Penjar^ dir',. operar fu un'atto filo : 

Ma udendo firmare a fua fimbia n \ Vi 
Del mondo il Re: l'honor de la Natura : 

La fua bontà, qua fi a concilio, ei chiama » 'fi 
La Pojfqnza, l'Amor , la Sapienza , fi 

Per con [tilt ar di qual figura ei deggia " ; 

O rjiar quefio fecondo Dio nou elio , fi 

Et farlo de' te fir più degni carco : fifi 

Anzi con la fua Imagine Diuina , fi ; 
(Ilfuo Figlio diletto J fi configlia 
Che all aria, & grafia, fc anima a Colui fi 
Egli dee dar , che in quefio bajj 0 Impero fi 
Luogotenente fuo creare intende, . 

De gli animali le diuer fi forti . 
Formando, ei comandòche fimpre il mar * 

Di pefit: CP che di btluc egnhor la T erra 
Fefie ripiena ^ ma, creando Adamo, 

A fe ilefi.e il Signor fuperno impera. 

Di tutti altri ammali il corpo, & l'almn 
Dio in vn punto firmo: ma quando in noi ■ 

i % coi 
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Col mortai l'immortale unir gli piacque » 
Alquanto diferendo opra fi rara , 

A l'huom di terra formò il corpo in prima , 
Pofita infpirogli alma innocente , & pura . 

Am?nirando F attor de l'Vniuerfo, 

Che nulla -a Tè fitnil , fuor che Tè, miri é 
Solo perfetto, hor la mia indotta mano 
Sii quefla r.o^tia tauola conduci , , / 

Ou'io degli animanti il Rè ritragga 
Con penaci fopr' human : fi eh' alcun fegno 
Di tua.Diuinità ne la fua faccia 
per i mìei ver fi mani fi fio appaia . 

Si come, o Padre , gli ho spiti del mora 
Di marino liquor formar ti piacque , 

Cofi di terra la terrena prole 
Parimente face fi, onde ogni corpo 
Da tè formato natamente al mondo 
Col fuo proprio elemento fi confaccia . 

Di fi andò produr dunque il terreflre 
Imperatore in luce , al' hot di polue 
Prendesti alquanto , &, monda, la premefii 
Poi di man propria l' abbellì (li , & d'vna 
Mafia informe de l'huom formafii il corpo: 
Ma fi com'à qualunque altro animale , 

Cui fol del ventre cale : u cui la morte 
L'alma col corpo advn fol colpo ancido » 

Non gli piegafii verfo il centro il vifo : 

An%t le luci inuer le fante fiamme ..j- 
T u gli inalza fii de l'immenfi Cielo , 

Onde ad, ogn hor de la fu a origo altera 
L' alma contempli, auenturofa , il loco : 

Et di no fra Natura in quella parte, 

Ch'èpiu eccelfa, (y fublime , albergo defili 
Saggio Signore , a l'intelletto bum ano , 

A ciò che, corno da eminente Rocca , 
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TZi domaffe del corpo il rio furore , 

Ch' a luì cofefouente fi ribella : 

E d fin che la ragion, ch'armata feede 
In su la cima , inmài a, orgoglio , & ira , 

Et au ariti a , & tutta l'altra plebe » 

Che leggi à chi per Re le defii , brama 
Imporre ogn'hor , calchi col piede inuitto . 

Gli occhi. Duci del corpo , sguardia pofei 
Di quefia humana Rocca in alto furo , 

Ter ifeoprir da funge, & che'l nemico 
Non l'affa glia improuifo hanrto la cura . 

Nel formarli fo gran Dio , par che fe feeffa 
Vinto h abbia la tua man celebre tanto , 

Da vn lato d Va Itro non li pertugiando , 

Ter non farci femili adhuom , che'l Cielo 
Ter un bucciuol di canna intento miri : 

La cui uifla raccolta in breue giro. 

Ticchi a parte fol ueder ne può te 
Et per non dtf ormar la uaga faccia 
Del piu beilo animai, eh' alberghi in terra - 

Gfuefei dui A Bri , che i pile freddi cori 
Infiammano di dolce amaro foco , 

Quelli de l'alma Specchi, & niuefaci * 

Quefle belle d' Amor crude faretra 
Sono di manti fe fottìi coperte : 

Ter cui, come per duo chiari chriftalli * 3 

Vibrano i tor uiuaci ardenti rat , 

Che tofeo peririen, fe di ripari 1 

Dio non le haueffe d'ogm intorno cinte, 

T ante con arte egregia meraviglie 
Infra'lnafo , & le guancie , & l'ampia fronte 
Locando , quafe in duepicciole valli , 

Cui circondin feoaui ameni poggi 1 
Et fe come del Ctel contragli affaltì 
Il tetto r fchtrmo d la magion nouella , , 
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La palpebra, co fi da mille danni . # 

L'occhio difende col fuo pronto mote . 

Chi uuol faper quanto ornamento prenda 
Da ben formato nafo il uolto humano t 
P enfi d quel. Per fo Zopiro,che uolLe 
Del gran Dario fuo Re l’alto feruigio .• 

preferir a l'honor , del proprio affetto f 
Egli non e men utile, che bello : 

Egli e un. condutto , per cui l'huom r offrirà* 
Et la dolce aura gode , onde fiuiue 
Et per lo qual del'humido cerebro 
S ugge V affo Jfugnéfo il grato odore : 

Egli è un canal, per cui difcende al baffo 
L'efcremento piu greue,e'l piu leggiere , 

In alto fale , & fuor per le giontur e 
Va del capo efalando inquellaguifa , 

Ch' e [con per lo camin del fumo i globi . 

_ Horperche dentro , & fuori ogni mortala 
Corpo con forda lima il tempo rode t 
Zt cjb , eh' e nato , va perdendo , ogn'hora 
Di fua [ottanta , piace al Dio offrente 
Che quanto il fendiuora, o tfruggon gli anni 
D'altrettanto la bocca ciriflauri r f • 
Come albero a fe trahe per le radici 
Nouello humor , del eenfumato in uece r . 
Cotal federile die , fi perche fenta . 

L'odore il nafo de' propelli cibi , _ 

Come anco d fine che'l nofiro occhio frema . 
Da l'Angue la Lampreda , & 1* Cicuta 
Dal' Aneto : & finterà al fin la lingua 
Dia del uero fapor giudteio certo . \ > 

D'eguali , & bianche perle vn doppio fila 
Serue d l'aperta bocca di riparo : 
j£t , qual'hor ne mefiiero (il duro cibo . . ... 
Qmtl macina frangendo} immantinente . 
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X.' imperfetto alimento al ventre inula i 
Zt per eh' anzi terrore al vifo altrui' , 

Chf grafìa, recherieno i denti ignudi, ■ 

CoprongH ordini l or purpuree labra , 

Che vino on di colore i bei rubini . 

per te faconda bocca , i Padri antichi. 

Che ne l'età primaia , errando fcioltì , 

Viuean per le Spelonche , o infra le felue 
Senza tegola , amor , commertio , o legge,- 
S'vniro : & fsnza forfa fottopofit 
De' ciudi fiatati al fanto giogo , 

Habitat o dipoi V alme Cittadi 
» Per te da dotti Spiriti cotante 
Bell' arti app'refer gli hit omini piu rozzi , 

Per te s' accende generofo ardore 
D'vn cor paurofo nel tremante ghiaccio . 

Per. te fa pace co' tri/li occhi il pianto : 

L’/jjjfom per te afrena il troppo audace fenfó, - 
Che cerca trarre la ragion di foggio . 

Per tè lo fpirto noftro ha in Ciel commercio e 
Per tc del grande Iddio l'ira s'acqueta 
Mandando di qua giu deuoti preghi 
Da gemiti interrotti , al fuo colpetto . 

Noi per tè rifoni am di Dio la gloria t 
La lingua è il plettro : il fonator lo Jpirtòt 
Sono i denti le corde : & è del nafo 
il van qual de la citerà , da cui 
Prendon l'Ode dittine il più bel canto ? 

Z traggon con pietofi humili accenti 
Al vero Gioite i fulmini dì mano : ( rtr„ 

M a in qual parte è de l'huom maggi or mifle » 
Che ne l' Orecchie ? oue per antri obliqui 
L'aria agitando vna diuina ine u de , 

Vncelefle martello, il fuon ne forma 

Vario pur, come Vario c il movimento v T*-'* 4 
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Di noli! cetra , o di faconde labbia , 

Che quindi al fenfo interior frenuola ? 
Orecchie , vfrcio de l'alma , fy fentinellc 
Di queflo corpo ? giudici incorrotti 
Degli accenti ? fidate mejfaggiere 
De' te fori celefii , onde arricchirne 
Piace a l'eterno Padre a ì'hor , che intenti 
Da fanti Nuntij vdiam la fua parola ? 

Et per ciò eh' ogni fuono in alto fale , 

V olle il f oprano Dio l' orecchie in cima 
Difabrica locar co fi leggiadra , 

Quagline torrette , ripiegando in giro 
J lor fentieri , onde qualunque voce 
Mentre per quei riuolgimenti varca , 
S'aUungk i , & non al fin fi tofio arriui ; 
Qual de la torta tromba il fiato dura 
Vie piu di quel , che per lo flauto paffat 
O qual rumor per fleffuofe (Ir ads 
Di folitaria valle fi difonde : 

O di par con vr} Rio ferpendo corre : 

O s- addoppia , interrotto , infra le pietre 
D' alcuna alpeftre Roccia ripajfando . 

Et ciò fece anco à fin ch'vn'afflro ftrido 
Trauerfando diritto ambe V orecchie « 

Non fiordiJJ'e il ceruello , anzi foane 
Per Labirinto tal le f offe , (y grato 
Delnofìro fauellar il picciol fuono : 

Si come il Gerfro , che volgendo oblique 
Donde per V Armagnaco , impetuofo 
Quanto il Duluo non è , che d'alti monti 
Gadendo , qua fi con diritto cor fo 
DiTarbo i graffi campi irriga , (y parte . 

Manit voi, che' l ritratto difegnate 
De l'huorn , ponete voi dunque in oblio 
Le man i leali di Natura freme t 
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Dì Dio imitatrici? ale bell' arti 
Animati ftrumenti ? & per ifchermo v^- 

D'efto carpo mortai pronte guerriere ? 

D'alti concetti piegatrici in carte > 

De lo fpirto minifire , alviuernofiro 
Del necejfario cibo apprefiatrici ? 

De le ginocchia , (fipdele braccia i nodi 
Potrete voi tacer ? che di: fi ri , & pronti 
Mouonfipeb fruirà tutto l corpo ? 

Che come arco lo ftralpiù in alto fiocca , 
Quanto la corda è più tirata , o lenta » 

Cofi li nertii variamente danno 
A l'humano edificio & fir\a » & moto : 
L'offa infieme legando , che le traui 
, Et le colonne fono : onde malgrado O - 
Pcn de la morte legionture vnite ■ - , 
per lungo tempo di ruma i frali 
Muri guardar d' etto caduco albergo , 

Potrete anco tacere il magi fiero 
De' pie , bafi difabrica fi rara ? " ' 

Ma non e egli da mirare hcmai 
Ue’fecreti del corpo il manifefto 
Poter d'Operator tanto perfetto ? 

Prenderò io il r a foia, enderitroui 
Del gemino cerebro la dimora ì 
Dell' arti alto cuftcde ! vino fonte - 

Del finfo : figgto a la ragion : de'nerui ; 
Del no fìro corpo origine feconda t i' - 
Che d'vnelmo Natura armò , prudente , 
Sotto cui due membrane ella ripo fe , 

Che centra le dur'ojfa in arco Refe 
Preferiamo il fuo humor freddo fiillante ì 
\ Libro , oue l'hucm con inuifìbil mano 
Qualche raro fauer nota à tutt'hore } • 

Deh potrò io frugare in dotti carmi 
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fottìi merauigliofa rete , 

Per le cui torte vie fai e , & difenile' 

Ad ogni hora lo spirito , rendendo 
Divitale animai fuafacoltade t 
In quella gai fa , che gli fifiirti , e'I f angue 
Servendo con obliquo , & lento cor fio 
Per lo fentier de' preparanti va fi t 
Cuoconji , & riducendo a poco , à pocf 
Infeconda f emerita al fin fi varino t 
T rutterò io degli ineguai cofiati 
Del cor , con pefo egual su la lor punta 
Affi fi ? onde di f angue vn fi riempie , 

Etne l'altro fi formano l' arterie , 

Che fi Jpandon nel corpo t ini il fiottile 
Spirito fenza pofa palpitando 
M ofira con poi fio , ogn'hor cofilante , fegno 
Di fanita • ma fe mifura et cangia , 

Di mouimento : che accidente nono ..... y 

Puote più che Natura , altrui difeopre * 
Apr.ròio'lpolmon , che confoaue 
Mate in noi tempra il naturai calore ? 

A dolce aura fembiante , il cui gradito 
Piato rinfrefea al maggiore aldo il Cielo ? 
Tolmon , che prende fempre , & fempre renda' 
L'aura vitale ? il cu' alternante vfificio 
Pà che l'huom viua } mantice , che mentre 
Per int erunUi s'agita dittetfi T 
Dolce fa rifonar la voce humana f 
Aprirò io lo filomaco f che , quale 
Cuoco eccellente , con tal' arte il cibo 
Cuoce , che in breue lo conuerte in fi. angue 
Non tinto' ancor a ? & per la vena porta 
Del fegato ne l'vrna lo trafmette ì 
Doueil fegato pofeia lo colora * 

£/ inuiandel di ramofa vena 
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Per li conduttì, mifurat amente 
A le membra del còrpo lo comparte f 
G^iial vitto fonte( dividendo in mille 
Piccioli Riui il naturai fuo-corfe) 

Lieto giardin con le dolci acque bagna f •' 
Il cui humor com'eindiuerfe guife 
Condutto y qui ti Garofano fomenta : 

L r Aconiti) colà: qui la foaue - ■-«. %& .< 
Prima : & al trofie l a jlr ingènte Al oro . 

Cofif la bajfa Vite a l'olmo accòlta : 

Et forza d l'alto Pero altroue prefta : 

Qui i Amandola dura : e in altra parti . 

Il molle Fico nutre : & Idd lo Slpigo •• ' *• 

Et quìa l'amaro A f enfio arreca vita f: 

Cotale il [angue , & l'alimento buono 
In noi errando per camtn diuerfo * 

Stendendo vafit in nerui , & in dur offa 
In midolla , trincarne , arterie , & Vene r & 
Mufhilo y & pelle fa Jfi , a ciò’ piu bello • 
De l'huom rtcfca il corpo , & pt u robufio 
Ma di cercar tutte le parti interne , 

Che l'alto Dio ne cela , io non intendo, r 
Spezzar non vò quefia mtrabil mèle ’ 

Ciò' poi cònitienfi à lamaefiramano 
De' duo Figli prestanti d' E fini apio f : • 

Del difetto Gaietto al dotta Bile a 
Et alfaper d'Herofilofublime : 

E a fi ciò per mofir'ar non de l' infinte 
Di Iapeto Figliuol : ma del uerace 
Prometeo , Facitor de l'huom , fua lmagè. r '>■ 
La celeflipoffanXa , almeno in parti. • > 

Hor Dio per animar la ftia beWopra \ 
Non del foco , & de l'aria, & niìn de i ondet 
Et del tcrren prefe vna quinta ejfenza » 

Anzi Jfiir andò fè dal vino fonte < w 
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j sterno de la fua Diutnitade* 

Come pajjar' alcun ptcciol rufcelli 
Del nono corpo ne'conduttifacn. 

Non ch'egli fe fmembraffe : o . 

Con l'huom la fua tmmor tal (anta 

Anzi col fiato, in nulla f* rte [ c ‘™°' 

Del' alme fuevirtudnl fece adorno , 

E in qui fa Copra lui li raggi tyarje, 

Che^de la chiarità Celefie , & bella 
Qualche apparente lume anco gli rejta . 

Cofid' Adamo procedeo lo f trf0 , .. 

Da lo Spirito , Padre , e Autor del Mondo . ^ 

Et noriprefe per ctofcintilla alcuna 
Di quella fottilijfima fio fianca , 

Come tifigli 0 riceue da l'ejjenza ; 

Del fuo Padre mortai l'efien^a propri a . 

O come nafce k lafiagionnoueUa 
D'humida i vite tenero rampollo: „ 

Altro ei non fu eh' vn vento : e l vento ( anca a 

Che°del profondo petto e/c a) nontragge ; - 
Nulla [eco pereto del'ejfer nofiro. 

Anzi filo ritien di quella parte 
Le ture qualitadi , ond' egli Spira • 

L %a fuefic vento affido io ' 

j>urqu; fio vento, Btn di Jpirto eprtuo 

Chi lo fuo Spirto vnquanco non ammira: 
Infenfato e colui , che di fi grande 

Piatogli effetti rari ogn'hor non fini v ~ 

Si corne i' occhio da fe fiejfoinfuore, ; 

il tutto vede : parimente l'Alma 
Euor che la propria ejfenzafua , conofee 
Tutte le cofe: & co1 compajf ? proprio 
La fua grandezza mifur amen puote: 
u Luìine tonda, ì in "«Sparente vetro 
in certo modo, occhio ben fan fe mira, 
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Tal ne lo Specchio de' fuoi fa cri effetti - - 

L'alma contempla fe medefma alquanto . 

Il vento Aulirai, che de le gran forejle 
2 rami fchianta: & dele falfe piaggie 
Mille fa monti, & valli inmez.0 al mare : . 
Et le cime de' poggi al fuolo adegua: . * • 

il caro odor, che la vermiglia rofa ./} 

Spira , mentre di Zefiro i fospiri 
Smaltano i campi, fa per piacere al Cielo » 

Si ritte fie la Terra il verde manto. 

Di dotta Lira i mufici concenti - ' 

Veduti effer non ponno in alcun modo : , 
Mad orecchie, di nafo, fa carne epriuo - - 
Chiunque di liuto, & fiori, & vento . 

Il vago fuon , l'odor non fonte , e'I fiato . , . 

De la nofira Alma la fottìi natura , 

( §puantunquefugga i deboli nofiri occhi ) 
il leggier moto , fagli alti fuoi difcorfi 
Argomentan eh' vn' anima non folo 
Da l'huomo, ond'egli uiue : arilp vno Jpirte 
Infinito, immortai, puro, fa diurno : > 

Che , ouer fìa tutto e fio, inuentor del' arti, > 
Spirito in tutto' l corpo : fa fimilmente 
In ogni parte tutto : ò nel cerebro 
Dubbia, o nel cor, fua propria, fa certa fedi 
Ouepoteurjb Seneca, locare ' .. 

Cotanti uari nomi: fa eofi lunghi , ^ 

£ t bei difcorfi, per ridirli pofeia . I . 

Con ordine retrogrado d le genti ? , 

In qual cella de l'alma era nafcofla \ 

Quella di cera tauola fi grande , , . < . - 

Gran Ciro, doue tu imprimeui il uolto , 

E'I nome de i Guerrier , che le famofe 
Tue infegne feguitaro a mille , a mille ì 
In qual' urna profonda unquapoteo ~ : ■ , 




? , Serto Giorno 

il Nuntio del gran Pirro, che, ingannai* ‘ 

Dal dubbio f duellar del fai fi Dio , ' ^ 

De' Romani tenti le forfè intatte ' : ' 

V er far tanti tefir d'alta eloquenza , 

Per poi Spiegali à loco, e tempo in luce T . v ; 

Tido^ agli oc c hi regi Uro eia memoria r 
Li òro agli agricoli or , ricca cu fi ode 
Di quant'opre fer mai varie i mortali 
Da poi che Dio locò deVVniuerfo . • f 

l fondamenti, eh' aurea treccia il vago ’ c 

Capo adornò del fiammeggiante Apollo e 
Et ch'ala Terra il piti vtcih pianeta t 

Dal fraterno splendor prefe la luce ;• 

SÌ, che cercando la ragione intenta 

D'vna memoria auenturofai rie chi 

Ripofii Ar chini, & accoppiatilo infume 
€ on nodo Gordiano r gefii antichi , 

Et i moderni , f uggia del futuro 

Diti iene: & l'huom prudente , e fc altro rende, 

Ter quindi manzi ttiuer poi felice . 

Her , benché il nofiro fpirito ne' ceppi ' 

: -for D'efiò career terrenuiu a paggetto , *, 

Et quaji in dee a tomba ògtihor languì ficai 
Da Imauo a Calpe ei nondimeno piu lene 
Che Borea , ut la : & da l'inferno al Cielo 
Tiuueloce che' l Sol, giunge ad vn tratto, * 

Che, la filando tal'hor la baffa Terra , 

Le nubi con leggier uole ei furmonta r 

Ter l'aere nuota, oue, fublime , impara 

Di che. la neue, & lagragnuola , e'I tieni o, ' 1 

X il lampo fajft : & la tempefia, e'I ghiaccio , 

Xt la pioggia, & il tuono , & la cometa : 

Ter i gradi de l'aere fin poggia 
Su le rote del Mondo : i Cieli mira 
Aduno, ad uno: i palchi lor contempla : 

Dt'lot 
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« « ' 

XSe'Ur uari camini' accordo ei nota : 

Con in f allibii calcolo , (? compajfo 
Conta i lor fochi, i pafit lor mifura , 

Et le di flange loro : & come fati» . ' 

De’ / aggetti. , che'l mondo in se rinchiude. r f 
Ds l' V niuerfo oltre i confin fi /caglia. 

Et, da ogni corpo lunge , <* faccia aperta 
Contempla il uolto de l'eterno iddio ; 

Et degli Spirti Angelici beati 
Scorge i pudic hi gefli , e' l zelo ardente? 

Che nonpub uri alma, che , abhorrendo ? Otiti 
Arda d'un bel dffir d'eterna laude ì , v . 
Fon mente intorno da la bianca Aurof. a 
Al bruno Occa/o: & da l'un Polo a l altro f 
Ninna di Natura opra leggiadra 
Scorger a' tu , quantunque in fe perfetta 
Che conia penna l'Arte , ocol martello 
Non h abbia, 0 col pennel, fi uiuament* 
Imitata, che buon giudice a pena 
Scegliere sii dal finto il corpo uero . ^ , • 

La giumenta di bronco , che i deftrieff 
D'amorofo furor punti, ajfaliro . . 

Quella uite, che Zeufi , di Natura 
Emulo, fece a gara: a cui gli augelli 
V olande à fchiere, di uere uue in ucce ^ 

Quelle beccauan, eh' ei dipinte hauea. . * 
Quel marmo Atheniefe, che d'amore 
il petto accefe a ungiouinetto incauto > 

Tal, che d’vnirfi in maritai legame 
Seco bramaua il fuo idolatro core . 

La Vener , che di man del grande ApeS$ 

In fi rara beltà perfetta vfeto , 

Che dipinta non meno amanti hauea. 

Che quando utjfe fra mortali in terra : 1 

Che la pittura ptfe, qual Dea, (ornare . 
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Yna noua natura , inditi) fono . 

Ma può non fol fenz,' alma , fy fenz a mot o 
Creue corpo produr l'humano ingegno : j , 
Anzi riempie l’aria di Molanti 
Colorati animali ,ilT ar enfino ... ~ 

Archita adotto , dy. valorofo Prence , ; .. 

Einfe dijegno fi gentil Colomba , ' 

Che , da diuerfe contrapefi [pinta y • 

Concordi injieme , il Ciel prende afi il uolo. 
Che dir debb’io de l’Aquila nouella. 

Onde l’induftre man d'vno ingegno fe ;/*• 

Tcdefco ha- decorato il fecolnofiro ? 

Che dal pugno, di lui [piegando l'ale ' 

Eccelfo Imperniare andò incentrando , 

E , trouatol , repente il uolo torfe , 

E accomp agnello infino al S olio tlluftre 

Di Noramberga ? vie colonne aurate 
Gli Archi fuperbi , & da confu fa , & Maria , 
Turba ondeggiante le calcate Sìrade: 

De’ frumenti guerr ter l’horribtl tuono : 
De’giouinetti il nobile drapeUo , •' 

Et de canuti Senatori il Choro \ 

.» * 

Tanto non gli recar , quanto ella , honort ? 

E e fieggi andò e fio artefice preclaro 
Gli interni amici fuoi ,più per diletto 
A Palme dar > che cibo a corpi loro 
Ena mo fica di ferro , che celata 
Elei pugno hauea ,da fe medefma il uolo 
Leggiadraprefe y dy (fatto vagirò intero ). 
Dibattendo pian pian le fi anche penne, 

A porglifi fui braccio , accorta yfcefe 
Spirto inuero diuin : che ne lo Spatio 
Del corpo difipicciol’augelletto 
A catene cotante , dy contrapefi , 

Et uari ordigni ritrouafii loco. 
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Che d'alma gli firuien, di /prone, /p freno. 

Voi ftejft , o chiari Cieli , ancor che' l cor fi 
Vofiro intoppo non tròtti , che l'arreJH 
Da le mani de gli huomiui nonfìete 
Salai che/ol la/corza hanno mortale. 

Non contento di Perfra vngran Monarea 
D' batter con l'arme del /ho uafto Impero 
Ste/o i confin quafi a confin del Mondo , 
Ambi t io/o , per regnar nel Cieì o Vi 

Non di Nembrotte la con/u/a mole 
Rinouellò , ne , quali fier Giganti , 

L'vn su l'altro ,/uperbe , i monti po/et ' 
Anzi qui in terra vn' ampio C 'tel cofiruj/e 

Di uetro, dotte , ajfi/o in alte Throno 

Po fio-nel mezt ,/otto i piedi ( eccelfo . ’ . 

N ouello Dio) miraua i/ochi ar denti 
De l'altro Ciel nafìonderfine tonde, 

Et /urger poi , qual pria , lucenti , & beliti 
Et par tir fi daluo Ito de la Terra 
L'ombra notturna , nna/cendo il giorno : 

Quefio Ciel non hebbe altra mar aitigli* - 

In /e j eh' una incredibile grandezza > 

Degna’di Refi grande , S' fipoffente. ) ' 
Ma chi creder potria che de'mortali 
L'induftria/abricaffe , Ó* Cieli , e Stelle > 
Che per lo cor/o de' contrari, & certt '■'/ 

Viaggi loro , i giorni i mefi, &gli anni * j 

Rendefier oprefinti al fin/o humanof 

Et pur'è nondtmen uerace hi fiori* , . 

Per tefiimon di nobili Scrittori , 

Che il cauto Briareo , dal quale i muri 
Seruatifur di Siracu/a un tempo 
In contra il/orte Annibaie Romano, 

Et che con l'opra d'vno fiecchio in mare 
Molti nemici Legni affi di guerra : 
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JP/ da la terra almare,& da' fpumoff 
E lutti i maggior natii li al lido truffe. 

Che fole afférgi amai l'onde Tirine: 

E ccs Lucenti sfere , oue gli erranti ‘ ' - 

Eterni fochi de' più baffi Cieli , ■' ‘ " 

Tt gli fplendor de t alto Firmamenti' •> 1 

Da loro fieffi , ginn con regolato ■ 

Et to gira ndo , feh\a aita altrui . 

E1 a potrò io fitto fi lentie o furo 
N afe ìmLr qiiel d'argento Ciel noueUi' 

Che mandò Ferdinando al Re di Turchi, 
One tiene il Reai fàggio', a Binando ? 

Ciel , doue certo flirto , ogn'hor uiuacé, "■ 
La machina uolgeu a : & ( benché alcun dr 
Sfera mouejfe tarda , & lenta il paffo , : • 

Et alcuna ueloce ) i lumi loro • 

Mon perciò trapaffaua.no le leggi i 

De' lumi naturali , e'I corfo certo : 
lui albergando il Sol ne le fplendtnt't 
Magion del Cerchio obliquo , unqua non efeè‘ 
Del preferii to fenderò : iui il fuo breue' 

C or fo forni fee Cinthia in ciafcun mefe : 

E fcoprcndo fouente bora cornuta * 

Mora rotonda la notturna fronte, •' ’ 

Imita il uariar de l'altra Luna. 

O perfetto animai , che il moto in fegni 
di tuoi ftellad Cerchi : e'I fuo diuino' 

E oter fin f oprali Ciel dimoftri , altero .*• 

Che del Sol guidi , & de la Luna il corfo i 
Quel pungente defir , che le piu bello 
Opre imitarti fa del uero Gioiti,, ' ?- • *, 

Ed per gli effetti indubitabìl fede 
De l'origine tua: & che la fan tu 
Sua Imaginfu nel a tua alma impreffa 
A ’ per animar d, il fuo uiuente 
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Spirito un [acro uento in te ripofe. 

Che,cóm'ei tutto è bello , coji l'alma 
Tua bella è tutta : com'egli e immortalo, 
Immortale il tuo Spirto : egli otiofo 
Vnqua non ? : Cojì mai femprein moto. 

Et in trauaglio il tuo intelletto urne »\ 

Et è firmila tua prudenza in parte 
A lalta prouidenza fua infinita , 

Tutto ei fa con ragion : tu con mi fura 
fai tutto : egli e del Cielo alto la glori#: 
Tufeil'honor delbajfo Suol terreno : 

Egli e fommo Pont efice : e tu [ei 
Vicario fuo : ei Re fouran del Cie ! o j 
Tu picciol Rè fuo tributario in terra. 

lnuer tofto che Dio t'hebbe formate* 
Egli à fe quefio Mondo fottopofe 
Effe ch'ogni animai , come fuo Donni », 

Te riconobbe : e autorità fi diede 
D'imporre à muti pefci , à naghi auge 9*. 
Nomiefficaci* & à le belue erranti . 

Felice , ò Padre , ah, troppo eri felici « 
Se , rubel , non haueffi la d.u 'tna 
Forma per troppo ardir refa difettile. : 
tìor fe de le nofir'alme il uiuo lume 
Per l'ofcuro F anal del corpo human # 

Spande àtutf bore cofi ardenti r ai % - 

Quanto più fplenderà fi chiara fieli# 
Lucendo fuor del fuo terreftre Uflo t 

L'alma à colui raffiembra , eh abitarti# 
Trifto , & caduco albergo / , à tutte efpefi* 
Ingiurio fe qualità del Cielo , 

Oue fi chiude un Lago * fa il piouofet 
Auftro à tutt' bore d'ogni intorno fede, 
Faffia i giorni mal J ano , i mefi , fagli 
Lefpirto ì quali' Aragna t che uiuendo^ 


Se/lo Giorno 

Gojpefa in meto ala fu a. fi agii tela , 

Ch'ogni , quantunque pie cioT , aura fcuoie 1 ^ ' 
M ouefi ad hor , ad hor , di tema colma 
«S* A* noie fa fu ferrante uejpa 
Tur fola del fuo uelo il lembo tocca . ■ ' » 

O «0/ , che inquefia tauola fra tanti 
Ritratti contemplate il bel fembiante ' V 

Del Re de gli animai : deh , qua uolgete ■' 

D occhio fubitamente , l'alma , e Icore:- *' 

Et de^0 Donna la beltà mirate , 

Senza cui mez.ee l'huom,mi fero, in ter ftft ' 

X dei Sole ’vn nemico afcofo Lupo , 

V na feluaggia , & foli tari a F era , < 

Frenetica , & p auro fa -, à cui piacere 
Altro che'l dispiacer , nulla dar puote,^ 

Ut ato à fe fol , di spirito , di core , • 1 * 

D' amor , di fé , di fentimento priuo: 

Dio non uolendo adunque effer men largo* 

A l'huom » eh' ad infiniti altri animali , * /" 

Ter dar d'ttn fanto amor perfetto efempio 
D' Adamo à la metade vn altra aggiunge 
Metà , che dal fuo corpo ei prende , ^p forma^ 
Ter le gare in eterno il fa ero f unto . 

Dolce Himeneo con più tenace nodo . 

Qual' il Chirurgo , eh' à tagliare il braccio 
Aflretto e altrui per incurabil male , 

Tria eh' à fi dubbia operation s'accinga 
L'tnfermo allopia : & poi ( fenza dolore ) 

Ter ftluar l'huomo intero , esperto , (y dotti 
Dal Tutte feinde la non fana parte. 

Cetal'il uolto al primo nofiro Padre 
Jddio fa impallidir : di mortai ghiaccio • - 

Arterie , vene gli riempie , ér offa y 
Gli occhi gli adombra d'vn gelato uelo , 

Xt quafi il manda àie tarteree porte : * 
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Il corpo in forum# f gli addorme , & l'alma* 
Che fenzj# duolgU incide il fianco. y &vnx v 
Co fi a ne tragge y & d'effa uà la Madre - 
Degli huomini formando : & quindi imprime 
Ne la cofia animata in tal maniera 
Tutte d' Adamo le fembianze belle , 

Che damante non (cerni da V amata r 
Se non ch'ella ha più dolci y & più ridenti 
Gli occhi , & di rofe le purpuree guancie ? 
Lieta la fronte y & pulito haue il m:nto , 

Et de la uacepihfoaueilfuono : >*• 

P iu morbida la carne y & delicata* , 

Et ha duo monticei d'auorio in feno . * * 

Defio da fi profondo y dolce fonno 9 j 

Non cofitofio uolge Adamo il uifo 
Verfo la uaga fua meta nouella , > 

Ch'egli le bacia le uermiglie labra ? 
Caramente l'abbraccia : fluita fua 9 
JEt amor fio fi appella , & fuo ripofo , 

Ojfade l'offa , & uera carne propria . 

Fontana (fi ogni ben : dolce amoro fi 
Androgino y Riamai io non fanello 
De la tua fanta origine beata , 

Che non p> affagli a in foli tp FI up or e 
Come Dio feo d'vn corpo fol duo corpif 
Et pofeia di .duo corpi vp corpo feo • 

Nodo felice y auenturofe no\Xst , \ ^ 

C he de l'vniuerfal Chic fa diletta - 
Figurate , & di Chrifio l'Htmeneo : 

Callo amor y la cui fiamma un alma fola 
Fe di due alme y fy di duo cori un core • 
Contratto fanto , che principio haue fio 
N e l'edorato d'Eden Paradifo y 
Non in quefio Terren > tutto di /angue 
Vermiglio : & carco d'infiniti mali : 
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Tetre», degli animali empi , (y nefandi » 
Che guerreggian col Cielo , inferno prime : 

S acro nodo , che il F igli o dt Maria- 
Vergine pura ornò di fua preferita, ... 

Quando l'onda di Cana in uin conuerfe » 
De l'alto fuo poter fegno primiero , 

Iti oi ( tua mer ce ) lafciam hi uà ci germi , 

( N oflre aere medaglie ) al Ciel tornando! 
Cangiam la guerra in pace , & de' parenti 
2l numero accrefcendo in infinito, 

L'huomo rendiamo eterno, ne' figliuoli 
A ma ti pegni , rinafcendo ogn'hera: > "■ 

fer te ci è da lo di sfogar gli ardori 
Lafciui : il Mero amor tu ne dimoftri 
Onde il meluie piu dolce , & meno amare 
Gufi am di quefia humana uita il f eie , 

, Che ( la noia alternando col diletto ) 

Era mifera, fpp felice , al fuo finuola. 

Ciò fatto in q ite fili benedetti Amanti, . 
Ei acque al Signor , che i fanti ampie jft Uro 
, JLmpicJfero dipopol l'Vniuerfo : 

A fin che in ognietd. perpetua appaia . , fi V 
JS e la pcfieritd , lor uiua imago , ' ‘i 

Leggi impofie per dianzi hauoa fimili ■ 

A le fellone bofcherecci e torme , 

A gli augelletti, & àie mute fchier e ' . ; : 

C'hanno per fianza lor le liquid'cnde : 

Da indi in qua de gli Or fi nacquer gli Or fi • 
De Dei fin i De! fin : l'Aquila nacque 
De ì' Aquila fuperba , (y- l'hucm de l’huomo 
Et fenza unqua fallir , Natura fempre 
Ercdujfe à padri fimig! tanti i figli . 

Benché ,/i come à ihor , che il foco in uno 
ifebia l’ero , ©r> l'argènto . egliun metallo 
T orzo ne forma , che ri tiene -alcuna 
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Sembianza di quei corpi , ond'ècompoflo : > 

Cefi duo animai di uarie forti 
lnfieme confondendo i femi loro , 
coltre l'ordin comm un de l'V niuerfo ^ r «•, 

Vn' animai ne f orman , che fimile ' : * 

In tutto a l'un non e de' duo parenti : . 

Anzi , ba fardo , gli famiglia entrambi. 

In qualche parte - Hor Dio , che non s'appaga 
D'haucre in ogni forte un generante 
poter'infufo , Onnipotente, uolle 
Che nafcejfer di corpi inanimati 
Serifa ferne tal' hor uari animali . 

’ Co fi del freddo humor la Salamandra 
li afe e , la qual , d'effetti a lui fembiante $ 

Che generata Vhd , di mille uerni 

Grauida , il foco , in fol toccando , ammorza* 

Cofi ne la fornace ardente nafee 

Di foco la Piraufla alata : e in mezo 

Scherma à uiui carboni : fy fol fi muore 

Fuor de la chiara diuorante fiamma • 

Ch'efca l’è dolce, & alimento proprio • ' v ’- 

Il Boote cofi per le gelate 
Piaggio uede uolar gli augei nomati 
Grauagni, (y figli d'arbufcei creduti , 

L a cui fronda s' inalma tn mezo à V acque, 

Cofi fragmento di nauilio antico ^ 

In Anitre uolanti pur fi cangia .* 

( Metamorfofe tn uer merautgliofa ) 

L'ifieffo corp o alberfugid : poi nane: 

Sofia fi amane un fungo ; (y hor' e augelli* 
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Ome pittor , che uario , é 4 M P* e fè 
Ritraffe : & l'ufo , & la natura , Ó» 

larte - , 

- « 

j M offro nel fuo mirabil magi fiero: 

Et , che per ac qui farne eterna lode , 

Jrlife Vultitfta mane ala fua imprefa t 
Di gioia colmo le fatiche oblia , 

Et dal lauoro fuo gli occhi non torce : 

Hor faltcllnnte agnel per l'hetba fcorge , 

Ch’ è muto affatto, & pur belargli fembrtt: 

Hor d'alta felua gli alberi contempla : 

Jior di folinga grotta il feno opaco: 

Hor' angufto fentiero , hor ampia firada t 
Jior pino , che baciar le nubi ardifee : 

Et hor diuelt affai furor di Bore a 
Mira fiancuta quercia à terra ftefa 
Mofìrafai Ciel la fua fquallida flerpe : 
ff^ùt limpido Ruffe! giù per feofeefa 
Rupe , d'her betta , & d'hedera coperta , ■ 

Scende con roce , & interrotto cor fc >r> 

Precipito fo , &■ mormorante al piano : 
C'horpalefe correndo , CP hor nafeofo ■* '" 

V ago. giftìffàn ben compartito bagna : 

Dietro 
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Dietro uerde cespuglio ifià celato 
Archibugier , che di palombi care a _ 

Scopre gran quercia : /’ archibugio et f cocca : 
L’efca Jiibito accefa in alto noia : 

Nel fumo il piombo inuolto , fané la fiamma 
Qual fulmtn , per lafelua fi dilegua : 

Qui duo leggiadri pafi or elli à gara ~ .. 

Corrono luqgo vna fiorita Sfionda, fi^x 
Per di vna gabbia nportare.il pregio : * ^ 

Sotto ilor piedi poluerofa nube 
.Surge : fcuoton c orrendi & capo ,<fiy braccia 
Di fudor pieni : & lafeguace turba 
Sembra giunger col grido ale à le piante.: ' 
Quiuijtccopiati buoi di fudor molli 
Aran la terra affaticati , ,& lenti : 

Per piaggio a tardi p affi Ugreggie adduce 
La paftorella a l'ombra , c aminando 
Pila : & par. che la uoce in canto fciolga : 

Qui vn fiume corre.: colà nafee vn fonte : 

.Qui inalza al Ciel, fiperbo, il derfo vn colle; 

Là feende al baffo vna profonda valle : 

Qui fuma vna Città , quiui vn C afelio : 

Là nuota fopra'l mar natte ffialmata t 
Da l'arte in fomma è la Natura ejfirejfa 
•Sì uiuamente x che'n la fua pittura 
Perde il .Pittor fefteffo , non potendo < . 

Mitrarne gli occhi , per cieche inmirando . V,, 
L'opra t piu ogn'hor se riconofce dotto . 

C ofi del C iel II Artefice immortale , 

La cui gloria f amo fa io col pennello 

De l a mia r ozza hlufa a.bo3fzo } e informo : 

C on dotte Studio , e infaticabil mano • 

Ltfenza moto , (y fenfia alcun trauaglio 
( Putto de ivntuerfo il gran paefe) 
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' r ? Sertimò 'Giorni 

Eioggi ripofa : ne la fica bell'opra . . . J 
Et fi contempla , & l' occhio fuo dittino * 
Che per vn tempo oggetto altro non Jj tuie» 
Di /tallo di fogno il frutto gode 
S'd l'infaconda mia fredda eloquenza . , 
Del difegno di Dio parlar conni enfi . 

L' imperio fo mare egli rifguarda 
Prender da' fiumi per tributo l' acquei 
Che l tributo noi gonfia } & no'l tori fu ma. 
Il foco : & Ì onde fue ne f ugge il Cielo : 
Scorge de'pefci li fecondi amori: 

Et de'fiufsi i & rifiuffì il corfo certo , 

Su'l qual l'inargentata burnì da luna 
Notte , & dì fignoreggi a in uario appetto : 
Le pi aggi e et uede , che con torti giri 
De' fiumi il bel chriflal diuide , & fregia : 
Et uede i quattro dementar gemelli 
Che co'i perpetui l or contrari sforzi . 
Mantegono in i flato l'Vniucrfo : 

Che col tempo net'vn l'altro fi cangia 
Jn tal maniera , che da ilor contrafii 
N afe e la pace vniuerfal del Mondo : 

Et hor in contemplar diletto ei prenda - ■ 

De le giranti sfere d l'Or fa intorno , 

Et dia Croce ,il gran rapido corfo: 
Cbefenzapofa hor fitto , hor fopra l'ondi 
Cuidan per uie diuerfei lumi loro : 

Ji or come il foco non infiamm il. Tutto: 

C ome de l'aer può l'humido corpo 
Regger fiumi , & chrt falli , e augei cotanti : 
C onie V acqua , che pur orre d la china , 
Trd la terra pendente Fteafi > & l'aria: 

Et come immoto il folido elemento 
ui l'Vniucrfo fi r ipofi in grembo # 
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l s' (rimari nomare ì è in Cieli incieli-: 
Hor'vngran piano odora , oue la Rof » . , -• 

Comincia -, &la Viola,- e' l Cinamomo • ■. . ■ 

E'iRamerino ,e'lNardo', Ó 1 il S er pillo, \ v i 

E'I Bai fiimo d Spirar nouèllo odore : , ; i 
Hor'il garrir piaceuole gli aggrada •• .-..V ; 

De'bofcherecti diferenti augelli: - '.v • 

, quantunque ciafcun fia da Natura. 
Dotate d'vn leggiadro , & propriircanto , 
Ch'egli in disparte d la doke aura jpiega : 
Tutti infìeme non hanno altro per carme » 

Che del Signor dèi Ciel la laude fola : > :• 

Cofa dunque ei non ode , o uede , o fente • - <• 

Ne la fanta opra fua , che non l'efalti : . 

Oue del uolto fuo non Splenda vn raggio , 

Et de là gratin fua l'odor fìjpanda : 

M a più gli tengon' occupati t J enfi ' ; ’ 

D'ogni altro hello , le bellezze humane : ; 1 
L'tìuomo ,fua fanta Imago > e il fuo diletto , ; 
Et per amor del' huomo .1 mondo curiu. • - .< 

Ah, tolga il Ciel, che in otto vn Dio languenti 
Che la uirtù non ami , e'luitio abhorra : 
Sordo a preghi mortai , cieco a feruigi , 
Neghittofo , & ( quatTaffo ) in fonno immerfo 
Onero un morto Nume,- io formi in carte : 
AnXi \ hencfrerimoucrmi dal core 
Qnialche profan penfier tal'hor malpoffa , 

■ Ch'itnprouifo , c inni fi bile m'affale : 

Mai non contemplo Dio, che in lui non ueggta 
Ctkftiiia , Amor, Bontà, Forza , & Configlio 
pò feia chel‘huom , ch'vna fua morta imago 
fi fol , non huom , ma v'na f eì\ uaggia fera 
Nomar fi può , fé di fai doni c privo. 

Etti che'l tuo D indonnente eri ìndosmito 
■ : A . . V 1 A i'hor 
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- - - „ Serthno'Giornò 

4 tlhor . , cb'imcfginafii , impio Epicuro* x 
Nulla di noi curar l'eterna Cura ,• 

Et ihe ( la pena de gli Athei fuggendo , 

Non la colpa ) à le genti-vn Dio imperfetto - z 
Tonejìi aitanti , onde tua lingua almeno , A . . 
Non lo negajfe , fe'l negar on l'opr<-> ■ ,, «*. 

iddio non c come un terrea Monarca , 

Che per-fo!a\zo nel piu alto loco , yj- : . > 

D'vn ftpperbo Teatro aflìfo flia , ti . -f\ 

Et fol l'occhio appagar uoglia , (y l'orecchia; 
Senza del' attion darfi penfier o : ,,, .. ->1‘ 

Che contento d'hautr con ia Diurna ófik ~ V > 
Voce fatte girar tanti Splendori ' s .y • 

Ad ambi i Polì intorno , (y ' co! Celeftt 
.Scarpello del fuo dito in ciaf cun corpo ,.\l, 

Impreffo il teflo d'vna fanta legge , 

.(Le man tenendo d cintola ) a bandoni >;••• « i 
Le redine -, (y rotar permetta loro , 

Via predetta legge li conduce , 

Qual chi per nouell' alito ha difìornato 
Di qualche Ritto il finuofo confo , : 

Che , come in pria , più non.utpon la mente , x ; % 
Lafciandolgire VI nouo letto il mena -* . , .yi 
Il noflro Dio non e ferina poffanza , ’ 

Studio y indufiria , bontqde , (y prouidenzat ■; 
Pojfente nel crear di Nulla il Tutto . . v 

Ei s'e mo firato : fommamente induftre & , 

N el dargli cofe buone leggi., fy certe t . > 

In fornirlo in fei giorni Jludtofo : . 

Buono , poiché per cofe anco non nate 
Li fabricoll d : (y proludo , in tenerlo 
Ne lo flato primier tanti , e tanti anni , ■ 

Malgrado di chi tutto eflingue , & rode - 
Quante fiate , ahi lajfo , il proprio pondo 

Opprejfo 
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Opprejfo haurebbe machirià fi b ilici r 
(Sfumante uolte caduto il Mondo fora ’ 

Se rionfofifero i fitol archi aeraci 
Del Nume eterno le robufie braccia ? 

L'atma , fa lafor\a ? Dio , fa l'efficacia 9 - 
Et la aita , che quefia immenfa mole v 
Aulita , fa mòtti , fa mantiene , Cp ;; 

JE 4 * 2?0M maggior * che inquefto Corpo 
Le minor rote u ari amente motte . 

Il Dio quel sì potente , il qual f fileno- 
Con rinflefsibil dorfo il uà fio Cielo : 

Gh' a le fonti minierà eterno il corfo : y 

l e uicende a le noni , e à giorni rende : 

o, , 

E à chef Autunno Veccefjìuo ardore : 

L'afipro verno l'autunno : fa la ftagion* 
Fiorita iltrìflo humido Verno fegua . 

Grauidaface Iddio la Terra ogn' anno : 

Et tal le dà uirtìt , che laffo il fianco- 
Dopo infiniti parti anco non ferita r 
Eifà eh' Apollo , fagli altri A flri C clefli 
( Benché ardenti ) non ardano se filefisi ; J * v 

Che i lor cocenti rai V vniuer fiale' 

Incendio non preuengano del mondo : - S 

Tifa che in uer l'Occafo , e in uer V Aurora y ~ - 
Et uerfo l'Or fa evadano per calle 
Contrario : fa non trapaffi unqua il maggi* j 
Del Ciel Ve ter ite limitate leggi : 

Advn fuo cenno ubidiente e il mare : 

L'aere gli è u affai : fuddiìa il Foco : \<v : 

La Terra ancella : e in fi diuerfi Regnv ' ta* ; 

Cofia nome , che dal fecreto moto 
De la fua Eternità mofijà non fila . r ^ ^ 

f refide in ciaf c un loco tl Dio foprano r 
Haue bajfa , mezana , altagiufilitia y { 
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Tt : . -./owcrnio morno «♦ ,* . 

*f//*“*rj**, & Pignorarti* noto V **. 

btf*nor , di timor, d ira, o rifatta ,. , \ 

a PP tl l° fetenti* cantra noi, ■/, ' ‘ ' ' 

Giudice, inquifìt ere, e tettimene . . "? ' : 

^ertegli è quel, ch'k notthiufifembrZ ' 

5r* r * **' .**«* * a» »«** « . y '* 1 

Guadi gli fono iptà profondi abifii' 

Per entro ipià rtpofii cor penetra, 

It, pria che nette m noi, {copre ilpenfitr, . " 

^on rsman finta efetto 41 fue giudici , . ! ' . > 

Ca f cZ7 mfi /°- eet ^ cheinCtel spleni** r 

Gif ch.fionficem piaggio : & peregrina ■ '■■■■' 7 
la terra, & per l'aere t fallo noia ; .A'** ' 

»«<>/* /><?r le uaghe onde correnti s ' ~ * - 

Luogo tenenìi fon gli Angeli alati \ 

Che calcan l'ór de le fi elianti sfere : ' ’ ‘ “ " 

£/ Satan, da infernai {piriti cinto \ . ■ 

In un bahno i fai comandi adempie . • '**’ V 
Egli evngra Labro infimmafilqualfifa^ 
Cofi del bum, come del r io frumento t - 

Ghffar effettuar l\ alta, giufikitd, ' 

Fa incentra noi armala 
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Fa incontra noi armar' il noftro intono • 

Ft per romper l'altrui difegno iniquo , ’ 

Ijuoi nemici alfuoftfandio appelL , 

Fg, t. c'Ben uer chele mondane coli 
Correr e fin fa freno , & auenire 
Sembrano d noi quà già varie cotanti „ 

Che nel cupo di tanti, & co fi i ncerti 

Auemmenti l'huom talhor non puou l 

Scorgerei tuoi diurni alti giudici- ' 

Anzi e'mo&r* che frnza ordine alcune \ 
Sdrucciolar, & cader da Uro fieffe 
Le permutanXj fue F ortuna la jce t 

***“$* TU * tnaifempre gì ufief , 7 XX 
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Ma tentar' io nonofo il uà fio abiffo- ,. r \ •. ; » 
Del tao configli o , dal' accorger nojlro- , 

2>er diftanza infinita- allontanato : > , , .*?, 

Lo mio (perito burnii giunger non puott \jy, 

Al piò baffo de'-, tuoi fanti penfierif ^ lS j\A gX 
llmen fé crete de'-fecvets tuob-. . . , -.-v.» 

Quanto d Te s'apre , d noi tanto fi cela r , , v ; 

Soutnte no ndimenq nello, che ingiù fio v V .v 

(OÌtrep-affàndo il naturai difcorfi )) .•> - , jk 

In prima frortiefembra d noflri (enfi, - .• 

Tu i vtfèi i Signor , Tu uuoi ch'd tempo » Ó 1 loco'. • , 
Ciuf amente astenuto effer s'intenda . . ... . 

Quando agli Hebreila vendita fraterna 
Tu permette fili dl'hor che la Diuina .. . , . > 
GiufHtia altrui ncgajft , alpopol-parue , 

Ma Giufeppe con alta fua ventura 
Antiueduta , d'infelice feruo 
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Antiueduta , d infelice Jeruo t 

Veggendofi Rettor del gran paefi - ; 
Gbe’l N il con l'ondefue ( de l' acque in vece 

•• • v \ M . < /T. « «a J A 
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Dal Ciel negate) fiuttuoforende . 

Conobbe che i germqn perfidi , & empi - , fc 
G/i haueandi Memfi in manpofio ilgouernO * ^ 
<4 f/ò che po fida del gran Padre Abramo 
Jfi udriffe la Contrada Egittia il feme ;v •• 

Quando H tuo braccio, che i peruerfi opprimi. 
Infiammò la Citta, del cuinefando -•-•■'.J. 

Leccato alCielo trattenuto il le%z.o? . tris-*» 
jf t diede l'Vniuerfo in preda d 1 acque : > irt 
jp er cieche di gmfiitia, & di bontade svr v ... ;i 
Qualche reliquia in effi ancor uiuca , 

Sembrafii iniquo, ma com'ei fluide 
Da la fiamma il buonLoth , & dal di/uui* -,. f 
Saluo il Padre Noe , chiaro fi feorfi 
Che l'inttocente Urna [anta Mano. 
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- ' Settimo Giorno' »> 

T referti a , come ella punifci il Reo . 

Quegl: a raggi del Sole è cieca Talpa : — ' 

C.he l crudo Faraone ejfer non uede ... 

Qgafi mìnifire ala [aitile Hebrea :■ 

Et ch'lfuofero , fi indurato core 
■Apre , e spiana' l camino al lor uiaggio r ' ■ ■ 
A ciò che i da Tiranni combattuto, '' ’’ 

Il Diurno ualor Dio manifefli . 

Et chi non sa. che d'vno ambitiofiy 
Giudice l'mgiufiitia , & de l'infido 
Giuda la traditrice auara fietp , 

De Dottori l'inuidia , fi il furore 
Del popolo fruirò di Jlrumenti , 

■Per cancellar d'Adam l'antica colpa f 
Dal cui palato ingordo ( ahi lajfo ) è fcefa - ■ 
Sopra noi la' mortai fu a immonda leprtu %■ 

L 'alta cura di Dio fi fende in tutto _ 

Quefio uniuerfo , e in ciafcuna fua parte : 

Ma piu fopra i Figliuoli egri d'Adamo 
Si mofira y fi piè su quei , che con Chrifliantf- 
E e de gli p argon' i lor uoti humili : ■> • • ■ 

Ter loro Splende , (fi tia girando il Cielo r ■■ ■ 

Ter lor conftrujfe Dio laTerra , (fi l'Onda : A . 
Nouera i lor capelli : i puffi loro : 

Mi fura : e informala lor lingua , fi moue ... * 
Le braccia loro : (fi nel lor cor s'annida ». 

Ter fida guardia lor ponendo intorno' ~ 

Le uigilanti Angeliche Falangi 

M a che rumor' è quefioì ah ferina fede \ 

H uomini , fi finse a Dio : qual merauiglia 
Se incontra me giurati ogn'hor ui fento ? 
Stupifico fiol che quei , la cui credenza :■■ ■. 

Enfi al' o [cure tenebre mondane ' 

Splende , qual’ Afro , ad. ogni tratto opporfi - 
- ^ . Tofana: 
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cfe Ta Dinina Settimana, r r $’ 

Pojfano al [non di cofi franta vece , 

Poi che non frcnza duci l'empia , & maluagia • 
Turba, che Dio piti offende, atira feconda 
Veggono batter mai fempre a le fue voglie : 

Che V arche ha colme d'oro : inman lo fcettro ? 

Et in capo il Diadema, & d ofiro il manto : 

Ch'ogni huotn la inchina , tutti honor le fanno, 

Ut ch'ella, come del Celefie braccio 
Sotto lo fendo, in frecurtd ft godrr 
Ch'i beni fuoi, gli h onori ,■(? i diletti 
Surmontano non-pure ifruoi di pegni, 

~Ma pretiengono ancor gli alti defiri : 

Che , per contrario, i Buoni inquefio mare 
Proc elio fo del mondo , ogn'hor dal vento 
Combattuti, & da l'onda, alcuna pofa 
PQual l'agitato Euripo ) vnqua non hanno : 

Sm li minaccia la Diurna sferzai ✓ 

Che danno , & onta , come il frefreo humore 
La notte , & l'ombr a il corpo , gli accompagna. 

Ma datesi homaipace , ì cari Amici 
Ch'io [pero di sbandir da uofiri incerti 
Cori il profan penfier, che ui tormenta : 

Sappiate dunque , d cieche l'htiom non creda 
Dio mal difereto giudice : che molte 
Cofpe ei cafìiga , altre impunite la fcia. 

Per dar terror del gran giu ditto eftrcmo. \ 

Imparate oltre d ciò ch'à l hiiom Chrifiiane 
Per afeender al Citi fcala è la Croce , 

Et la candida uia , eh' a l'alta Reggia >. 

Al configlio Diuin Vanirne adduce . 

Non it } accorgete voi eh' un faggio Padre 
Tien più che'l feruoil proprio figlio a freno?- 
Quel di rado ammoni free, & quello ogn'hor a. 

Per l utti quello , Ó'-per V amor que fi' altro * 
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; Settimo Giorno 

Qttjt, che di Prence i Palafien fuperbi ■ 
Pende a le belliche opre agili , e deftri r\-^ _ 
ji quello /pròna pili fouente il fianco , ' ,] 

Ch'd la battaglia piu difpofio appare # . ^ 

Il precettor , la cui dìfirta voce 
Coltiua i chiari gioucnili ingegni . t 

Di varie lettion quello piu ingombra \ 

De gli vditori fuoi , che più capace 
D' apprender le bell' arti ha l'intelletto 
Il fommó Diice fol ardite imprefe 
Cornei te d quei Guerrièra eh' egli ha piu in pregio 
Hor' duanti li manda d duro ajfal to: 

Hor'd cento Cannongli efpone in cima 
Di fi ac affate , & a/faltte mura : 

Hor, per entrar' a viua forza in forte ■. 

Vallo , picciol di lor drap elio inuia . 

Da la cuna d la tomba iddio flagella ■ 

2 fuoi diletti , per far lor fcntire 

Il fuo .po/f ente braccio , onde l'orgoglio 'K 

S'humilij , (y di dolor lagrime fpanda z •. 

Et' per far prona de la lor co fianca , 

Deflar la lorpigritia , & V alme loro -v 

Effcr citar , per riportane, lieti, < - 

V eterno premio , ferina pari al mondo i 

Il Medico , che l'arte , & l'ufo ha infume r 
Secondo che l'humor pecca , [occorre 
A l'egro : ìy l'vno per diete auflere , 

Et per cauteri l'altro , o fuchi amari 
Rifana : & l'altro( vn membro rifecando 
Crudo , jy pietofo in vn ) mantiene in vita «• . 

In gut fa tal , qual' e ilpeccant'humore 
Che tal' hor le più fante anime tenta : 

Il Medico foprano borala fame 

Ordina , & hord'.efilio , hor'xn tormenta -\ * . 
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tlor'vn di fiore , 0 vn piato , odvn naufragio f, 

Hor di figli cipriuay hot di conforte z t 

Ma fe con una tnan ci sferra, et porge : . 

Il rimedio con l'altra al noilr o rnale. 

Il C apitan, che troppo in forte piaxxA ;; 

Soggiorna , intepidir fente l ardore \ 

Del fu 0 primiero ardire : il ferro appefo 
La ruggine confuma, a poco , a poco : 

Rode la uefte il tarlo j che dittò fa, 

Entro l' arca ft giace : in tempo breue f 

L’ acqua immota s infetta z & la virtutt\ <. . 

Sol nel contrafto il fuo valor dimofira . . • v 

Ciò , che di bello più qua giù fi vede y 

Al tr attaglio e f aggetto: onde la fiamma ». 

Et l'onda , in alto quella , & quefi a al baffo ,• 
Sono inperpetuo moto zqèp coft el aria . . / . j 

Da dolce aura hor commoffa , hor da tempefla < 

Spirto non e lo ff irto y eh otto fo , • » u. t 

Mai non dij corre zrimarr affi il Cielo _ 

D'effere a l'hor che fine haura il fuo cor fo . 

Le piaghe infrante immortai gloria danne 
Al guerrier : ma colui , che intatto riede 
Da fiero affalt o » tnoft-r a che la tema > ■ 

Del morir- agghiacciate habbiagli.tl core t 

Et legate al maggior vopo le mani* 

Dio dunque per proporre .à fi h uomo in tetrf 

D* inaine tbil cosìanfa alti fuggiti , ■> . v . ,j 

Et i fuoi figli coronar d' allora ^ 

Ciuft amente acquifiato incontro d mille 

Crudi guerrieri , con piu atroci mali , , 

Che non ne Ifiarfe di P and or a iluafo » . 

Và irritando ad ogn'her noftra virtute : 

Mail cor munifee di fi forte feudo , , 

Che (• vinto ti corpi? l'anima in qualunque 

' tr l riabbiala 
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Dubbio fa pugna Vincitrice retta . ? 

Ma io malti agi li predetti mali ,0i 

A torto nomo : e fol maluagio il vitio : .. ' > 

La virtù fola per si Refra e buona :■ 

Indif eventi l' altre cofe fono . 

Armifi centra Huom forte auerfa , & dura 
fortuna e ogni arte aciopri : il fu o potere 
No'l torcerà da fuoi fanti penfieri , 

Quando anco f opraci rumi il Cielo t 

Qttal'vn marino fcoglio e l huom cefi ante »• 
Cut l'onda irata , e'I freddo Borea frode : 

Che , quanto piu l percoton d'ogni intorno , - 

Meno g/t apprezza , an\i in Ji duro feontro 
Romponfr i flutti alteri , e in Jfcuma vanno : ■ 

Lt egli , ergendo al Ciel l'inuitta fronte , 

Rer lo fio ftefro pondo immobilrefta . 

Vn buono , & caldo ftomaco ei raff ombra 
A cui nocer non pub contrario cibo : 

An^t pur quello in nutrimento volue .* 

Ch al gin ft o ogni fiiagum in ben rifu ha . 

Dunque , benché di Dio la prouidenza 
Tempri À tutt'hore , & regga l'Vniuerfo-: 

Jnfei dì queft o Tutto ei nondimeno 

Compofe , & ripofo frinì nono albore r 

Et volle c h'indi Adam prende fre efempio 

Ut Infila flirpe : onde gode fre pofeia 

Ogni fet timo dì d'alma quiete . ■ -, 

S ap endo Iddio che n on di ferrea ma {fa; ■ 

Egli cojlrufre il picciol corpo humano , 

Anzi eh a l n no [Ir' alma albergo diede 
In vafo , vie più liquido che l'onda : 

Et più che'l vetro frale : ei sa che l’hor* 

Del morir nulla accelerar ne puote 
Quanto gli flirti hauer mai fempre intenti, > 

" * - Mtm 
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Et in oprale mani : il campo incolto 
Lunga flagion , poi > fieminato , rende 
Larga di grani vfura al fuo fignore : 

L' arco che per vn tempo tu rallenti. 

Più profonda fa poi la mortai piaga : 

Dopo vn placido fanno h la battaglia 

Vie più gagliardo il buon G /terrier ritorna r 

Cofi quefio terrea corpo mortale 

Gftando , per riflcrar le Ranche membr a, • . 

Ogni fettina luce fi ripofa , 

(Le forze unite) al rinaf sente S ole 
più vigorofo d l'opera s'accinge . 

M a il fin primiero , otte il precetto fante 
Ri figli arda , e thi eftinguendo i cicchi ardori 
De l'alma , & , dando tregua d le fatiche 
Corporee ,-riceuiam l' onnipotente 
Operatrice man ne'noftri cori r 
Lt , dijpr e zzando le terrene cofe r 
Più ageiiolmentc erghiam la mente al Cielo : 
Come l y Arderò , ch'ai propoRo fegno 
Meglio lo Rr al , ferrando vrì occhio, indrizza . 

Non fu dal Padre queflo fanto giorno 
A giochi, d Varile , d dan^e defi ina to : 

Per impigrir sù l' otiofe piume : 

Per allentare d difìderi il fieno : 

Per far d'vn fanto dì le flotte , & vane 
Cerimonie di Pan , Saturno , & Bacco : 

E inuocar , & feruir fallaci Dei . 

Dio uttol che nel fuo Tempio in qmRogiorne 
Per apprender di lui la tema , e'I zelo , 

Noi ci aduniamo , u' dotto , & buon Paflore > 
Defunti fritti il fienfio in luce tr uggia , 

Et ne additi , & dinieghi i gran mifieri 
Sotto'l vel di figure fiacre a fico fi 

Che 
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C he (quantunque di due pagine fanti • ’ ’ 

brinata lettion T alma commoua) •. 

D vna faconda , & dotta lingua il fuonr 
Riman nel e or più viuamente imprejfo r > 

Et 'vuol che , qua fi de' beati Chori 
Emuli, rifinì ami' alte fue laudi 
Per lo tributo di cotanti beni 

Nel gran Domino fuo datici infeudo r 

Ch'ai firuitio diuin col core intento ' 

L amato Tiglio fuo per faldo feudo 

I* rendi am dettoti : & con viuace fede ' ’ 

Imploriamo per lui la fua clemenza , 

Eoi eh' egli ha fitto le Celefii chiatti , 

D'alma , di corpo , & di fortuna i beni .* 

Rivuoi che quefio Sabato figuri 
A Vhucm Chri filano il Sabato felice 
De 1 a futura vita eterna in Cielo : 

Mal vn, legai , l'efierno fil rifguarda: 

L altro l alma per fimpre , e'I corpo acqueta ? 
Breue e l'uno : & de l'altro eterna dura 
Quanto la Hcjfa Eternità y Ingioia : 

Quefio ■ e velato , & quello e aperta Luce r 
L’vno è fiotto la sferra de la Legge r 
Eterna liberta l'altro promette 
L vno ha la fronte dinoiofi cure 
Souente carta : l'altro ogn'hor fierena , 

Lieta t & ridente : (y d'ogni tema fciolta c 
Egli e il gr an Giubileo rdc'di fefiiui 
L eterna F efia : il Sabato immortale 
De' Sabati 3 che in vno co' Profeti , 

Con gli Apofioli , & Martiri co fanti 
Di t olio celebrare hautamo Speme . 

E tace gli c'hoggt (fceuro il no (irò core 
Da le mondane curejne' Sellanti 

Cieli , 
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C teli , ne l'iter mobile , ne l’onda 
Vaga , nel verde immobile tette no 

Leggi am la Sapienza , & la PoJfan{a , -, 

"Et la fomma Boutade fua infinita , y 

Tal , che maefirifien cotanti corpi 

j> tr render dotti i più ignoranti ingegni . 

Dunque , 0 Lettore , a me ti pedi a late - 
Meco difeorri > & dò j ch'io veggio , mira e 
Quello muto Dottore afcolta » in quello 
Volume leggi , eh' a tutt'hore aperto 
T' aprender. ì del ben viuer la norma :-. 

Che da le fi elle al centro de la terra 
Co fa non porgerai , chenon infegni . . 

A l'huom più rofzo alcun m or al' ef empio . 

Quelle fiamme, ch'erranti a torto chiami , 
Quà ,& la fien van per difer enti fi rade , \ _ 

E'I corfo lor(ciò non oftante ) fogne 
Del Mobile primier'ogrì bora il moto : 

Ciò t'infegna , quantunque al gran Motor * 
Drittamente s’opponga il tuo defire , 

Che'l fanto firn voler dei ejfer pronto 
Con vele , & remi a feguitar ognbora . 

Tu \ il cut fapere , o la beltà, fa fio fio 
Rende , Cinthia nfguarda , che dal S ole 
Riceue la belleffafua maggiore : .. 

, Et frena col fuo efempio il vano orgoglio : 

Che , com’ella , tu ancora ogni tuo bene. 

Dal Padre de la luce in gratta haiiefii . 

Scender. vuoi tu di Cerchio in Cerchio à terrai 
il foco mira , eh' à Dio piacque in giro * 

Stender che( come a l’alto Ciel vicino ) • •• x 

Chiaro, & leggiero ti fimoftra , Appuro : 
Etfumofo efio baffo ofeuro , fpgreue : 

Cofi mentre lafufo ergi la mente , 

« , ' Ogni 
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Ogni pertierfita da lei fenvola „• 

Et ( benché habitator del baffo mondo) • v *' 
Qual gli A ngeli del Ciel, beato uiu't : ' 1 

Ma fe ìmmerfo nel fango ha i fempre il core- 
D'ejla terrena Dalle, oue caprina 
Meniatn la Dita , dal rio Dento infetto v ^ 
Sarai, che dal fuo feno fi diparti _> . ' v ^» 
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Et fi Torturiti à tuoi dejìr contrariti' 
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Ti motte ad hor, ad hor nottclli affalti , 
Souengati cheto fio fi corrompe 
L'aer non agitato bora di Borea , 

Et bora d'Attfiro da l'auerfc fia to . 

il mar, eh', irato , hor’i Tartarei mefiti y ~ 
Et hor minaccia le fulgenti fielle , *■* 

I r confini perciò mai non trapaffa " 

Dal fommo Dio preferirti al fuo furore : 

T’ infogna che de' Grandi la tempefia \ 

Che ti minaccia : il Dento ambttiofo 1 1 
Et de l’ oro l'ardente auidafete ' **** 

Effer non dee cagion che tu trapaffi * v 
Del fommo Diala legge vn- punto fola. ‘ 

La Terra , che gì am ai tutta non crolla y 
Benché la grette fua rotonda mole 
Altro dal Creator per fondamento 
Non habbia, che de' più molli elementi 
il fuggititi fdrucciolante appoggio r 
Col fuo fermo foggiorno ci dimofira 
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Qtial'eJJcr dette l' animai , che Donno 
E e del Terreno ilRegnator de l'Ethra . >' 
Ma qual nafee di te, benigna Madre » 
Cofa , ch'efempio dì virtù non porga ? 

Che non c'infegni c'hucm robufio, & ricco , 
Nobile, & dotto, reputar fi deggiat 
Dcbil, pouero } ignobile, e ignorante ì 






4 È 

ài» 




Et, 


À<* 

» 

.i . Vi 


)\ 

J 


cTe la Dmina Settimana . 117 

£t, vergendo mature in meno a campi' 

Le bionde epiche , non ci .nfegni ancora. 

Cbcquai di grano più ripiene fono , 

Liu s inchinane & più s' ergono altere 
Quelle y che più fono leggieri , & vottu ? 

Ah, colei, cui defio filinola il core 
Di profanar il facro, & cafro letto : 

De larpalmaleale onta babbi a almeno , , 

Che il dolce frutto fuo produr non uuolc »■ 

Se non 'vicina al fuo Conforte amato . 

Tu, che, l'honorfeguendoy ambitiofo» 

J> erdràmez.ó'l camino ogni vigore , 

Sappi ch'ai Cinamomo e fimigliante 
La gloria, il qual di mille acuti vepri 
Armò Naturx.d'ogni intorno, a fine 

Ch'ageuolmentel'huotnrapir no Ipoffcu. 

Qual' ber del biondo Apollo , & dola bionda 
Clitia tu penfì a l' ami (l a conforme , * 

Deb penfa a l'bor che di Giu fritta il Sole 
Amar tu deui, & frguitar mai femprej . 

Ma del tuo fino immenfo igran t e fori- 
Men non ci fanno dotti, antica M udrei v> 

Che come fi difoluc in mezo a l'onda 
La calce , fyfalta, & gonfi a fi , iyfifrande. 

Et fuma, e J Iride , (y bolle, e il foco de fi a » 

Che languente dormiafi in fredda pietra: 

Co fi il Cbrifiian Guerrier , che nel fuo con 
A lo Spirito fanto albergo diede , 

Dcerifuegliar ne la fortuna auerfa 
liccio che in bonaccia s' addormenta ? 

Et, come al ferro , e affoco il buon diamante 
Re fi fi e inu tto : cofi parimente 
De'Tiranni infedeli ogni martire 
Sprezzar di Chrifio dee chi fegue f orme : 
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O fe'l timer d'infupportabil duolo ' * *- 

'L'alma ti fcuote , imitator de l'oro ' ~ 

M ojlrar ti dei , che per virtù del foce ' 

Piegar , non romper, puoffi y & benché in arimi ~ •• 
Perda, o per gli orli la fua inutil feccia , 

Ritiene il greue fuo pregiato pondo , 

Che nè ferro, nè foco a virtù noce . 

La pietra , , c'ha dal celefte arco il nome , ■ 

In sì del chiaro Sol riceue il lume , 

E te fio ne le mura più uicine 
Riflette Lo Jplendor de' fuei bei raggi , 

L'huomo in tal gai fa, a cui Diurna fiamma 
Accende il petto , dee negli occhi altrui 
Rimandarla fluente fumile, (T pio : J 

Nè fepellire, anaro, U be' te fattro'^ 

Onde per gratin Diagli fece dóno : 

A fin eh' egli fi /panda , & ne la Chiefa 
Cento u fare produca in un momento . 

Qual da la Calamita il ferro tocco 
V erfo l'Artico Polo firiuolge. 

L'alma in tal modo , da fine era fede 
Tocca, dì; & notte a contemplar intende 
Il gran Faro diuin, che inauiganti 
Si come eterna fi ella, in quefto mare 
Mondano al porto di falutefcorgLj . J 

Cotai de' corpi inanimati efempi 
Defian qualche ne l'huom defio d'honore ,~ 

Ma più degli animati i documenti 
Spronan' ogni a 1 ma à glorio fe impr e fe. 

Su dunque o Regi : sù uaJfaUi intenti , 

Deh uolgete lofguardo al picei $1 Regno 
De l Api, che in Himeto han pofio il feggie : 

Là imparerete che l'eterna Legge 

Li u affollo al fuo Rè /aggetto rende r \ >>• 
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^ % 

Et cht per mole fiat lafitu prcuiftCM ^ 

Il magnanimo Prence arme non baue . . . 

Quel Perfo antico , che^duc leggi in duro 
Bronco ciuil co ntr a l'ingrato itici fe : 

Sapea che lo Jparuieri: y il <jii al tenuto 
Ha il caldo p afferei difotto l'ale , ^ * 

/• m 9 SY % ir - _ a _ 


Infegni à difpiegar le notte piume : . , 3 . 

Et fe non può de la uirtìt materna _ . 3 

L'efemptio far ch'ai usnto affidin l'ale , Q5 

Senza cibo gii Inficia alquan ti giorni » Vi 

A ciò che arrifchtn , da la fame af retti, 
i tener elli uanni al dubbio Cielo : • . 1 

Se ciò non gioua, per rimedio e flremo, 

Tuor col rofiro , & con l'ale al fin gli fpinge • 

Tu, thè per affrettar d? l'infelice . . . -j 

Marito tifato, la commune menfa 
Profani, è Donna, con ueneno amaro: , . 

Puoi tu mirar, fenza arrofitre in faccia ^ ^ 

Senza percoffohauer di tema il core, . . v y 

LaT ortore fedel ? laqual , perdendo 
Il conforte, con lui perde ogni gioia ì . 

C«* fiamma altra non arde ? & notte , fagiorn* 
Ajfifafopra unfecco ramo plori u . 


p er fomentar fi il raffreddai c corpo , , 

*7 ro»7<? : & con diuerfo nolo . 
Da lui, quanto pttt puote, s'allontana: : 

A ctò che , incauto , di mercede in ttece , 

XTAvt 1 /» ■ynrw tp òr. C hi la. Ulta et deUC « v 
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Co» precetti, & con paterno efempi • 
Per lo fentiero diutrtute il guida : t, . 

Cofi l'Aquila face un ptcciol uolp \ t , 
A pargoletti intorno :.à fin che hr.e 
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Me fi a, i primieri puoi perduti amori ?' 

E tu , cui la sfrenata lingua infuna ' v< - 

Precipita fruente ingran periglio : 

Deb , faggio » poni k la tua bocca il morfo : - 
Si come l'Oche , mentre di Cilicia 
V arcano il monte , tengon giorno, (y notte 
(Di freno in vece) vna pie tr uzza in bocca 5, 

Che le na fronda kl’ Aquile rapaci . 

Et. voi-, potete voi , spietate Madri , 

Il latte rifiutare k ho fi ri figli r 
Poiché de'pefci la materna cura 
Nel proprio ventre il tremolante fluolo> 

De pefciolini fuoi lieta riceuc t 
Rino uè dando di Lucina inmare 
Mille volte gli fieffi ajpri dolori ? 

Ah , che non prefitam noi dicaritade 
preclari vffici agli hnomin't viuenti -, 

Et di pietade k morti ? aitando quelli . 

Et dt quelli altri fepellendo l'offa ? 

Quale il Del fin , che perii fuoi compagni 
Se fk tneBier, combatte ? e , Jpenti \po fei*- 
D 'vn' arenofo monticel li copre f 
F igli , che Dio d'honore ha coronati 
Oltre ogni fpeme , & di ricchezze colmi : 

Ah i non ponete i voslri almi Parenti 
V nqua in oblio : DelCapriuolo ifhello 
Mir ate il fanto amor, che mentre in mentii 
Da i ferri de la tremula vecchiezza- 
S ono i puoi Padri greuemente oppreffi , . ’ ' 

Degli arbuf celli le piu verdi cime 
Prouido viuandiere , apporta loro r ' - 

-E fpeffo uerfa da la propria bocca - 

N e la. lor bocca di frefeh' onde copia,- 
Che per altrui (non affittato) ei bette . 

( v « . Voptr -, 
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V 'ofo per regolar la tuamagione t 
.Di leggere non fiat gli antichi fcritti 
D' Aratotele, bonor de gli alti ingegni z 
Ne di quel faggio riuoltar le carte ± v v ' 
Che per li fuoi dolcijfimi difeorfi * 

In Grecia fk nomato > Attica Mufa : 
l>oi che la fola Aragna a p ien ti mofira 
D'ambi i Conforti li communi vffici.: 

♦ Con la preda il marito la famiglia 
Nudrifce , <& del filar cura ha lamoglie.: 
il ventre fuo, che fiume , fiplana, felino 
jproduce , Cerne di conocchia in uece 
'Carca d' atta materia al fuo lauoro : 
llfttfo • t il pondo fuo , che traggo, e torce ^ 

Il fil , che il dite egualmente affotiglia : 

.La téla ordir dal centro ella comincia : 

Indi in cerchi la /tende , mi furando \ r .; t 

Da la grandezza lor la lor diftanzjt * / 

L, uà dal centro il fuo nouello panno 
Tramando a maglie, infino, a i lembi aperto ? 
A ciò chi Euro, qual uolta irato fpira 9 
il fr-agil velo fuo romper non po/fa : 

Etne' pertugi de la rete , fatta * - 

Con fi grand' arte, la malcauta mofea 
Cada repente: ella non tocca a pena 
L'orlo, che in mezo d la sbucata rete 
Toflo il mafehio fi lancia , onde il pajfante 
A uge IL tto.fecurne' lacci prenda^.. 

Regi, voi, che la De/tra armata bautte 
Digiufta ff a da, deh , à fuggetti humili 
Terdonateyclementi de' fuperbi 
Rubelli raffrenate il fi ero. orgoglio : 

Seguendo del Leoni alta vir tute , < - 

Che > getter ofo non offende il vinto : 
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Mafiol (le fittolo aprendo, che V opprime t J A '' 
Di umccr, non d' c fi er minar , fi gode . 

T n neghittofio fpirito , che languì 
M ai fiempre in o/i o : la F ormica, il Ri cci» 
Scorgi: quefiicol dorjb il ricco Autunno 
Di finiti fpoglia : & quella le ricolta ‘ •' 

Conia fitta bocca pargoletta miete , 1 

Ter prone dere ala fìagien del uerno 
L'uno il fino pìcciol tetto : & l'altra il negro 
Suo numerofio cfiercito J otterrà . 

Come colui fi am noi, che da B andane , 

Da Saba, (y dai ' Ferii x bar bar , fi parte 
A fin di rit renare , ( il mar fiolc andò,) 

Jnccnfiofifiy cinamomo , <& gemme 3 & auto* ‘ 
Tot che quanto n'e d'uopo , per c'huom uiua t 
Beato , (enfia uficìr de' propri lidi , 

L'almo nofiro terrcn lieto produce : 

Lt che de' corpi nofiri i regolati 

Movimenti mille utili precetti ’V ' ; V ;£ 2 

A pttt barbari , (y duri infiegnar ponno . 

V oi Giudici purpurei: & noi di Marte ' 

Gran Condnttieri : t[y uoi del gregge burniti 
Di t'hrifio fiacri, & candidi Pa flort , 

Le fante 'Leggi , Verme, (y i fcrtnmi v 

K cn corrompete: à ciò ch'entro , d'intorni 
Non fi-tpa atro ucnen , che'l fedel gregge , 

T 1 1 Guerrieri , e il p.ot> ol tutto infetti 
Che'l nofiro male il male altrui non meni 
Piaggiate cura: che quel corpo langue. 

Il cui capo dolore affigge , jy unge . 

Per la diùerfità tal'hor de uofiri ’ 

Leggier configli , ò Principi , i fiuggetti 
K on lacerate centra ogni dottore : 

Anpiuome ambigli occhi un fiolo' oggetto ■ '• • * 
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«JelaDiuina .Settimana, ilo 

Scorgano intenti, d la bramata pace 
Habbid ciafcun di noi fijfo il p enfierò* 

Tu agricoltore , che'l terreno altrui ~ 

Con fudor molto , ma con poco frutto 
Ari, & colimi ogni anno : i denti mira > ‘ 
Che'l cibo manicando al corpo humano t 
foca fofianza n han, fatica molta-,. 

Si come il cor non può folo un momento 
Star fi in ripa foranei è in perpetuo moto : 

Et per Par ferie gli aitali fpirti 
A l' altre membra palpitando inut a : 

Cefi il Pafior del popolo Chrifiiano 
Vigilar fempre con gran cura deue : 

Et con fanti co fiumi , fp con Celcfie 
Dottrina altra' in fpirar di Dio lo fpirto • 

Et fi come il uentricolo diuide \ 

Da l'efcremento l'alimento puro i 
Cofi dee feparar dal aero ilfalfo : 

L'herefia da la F è : dal loglio il grano t 
Et far che l'un per cibo fan fi prenda • 

L' altro fi lafci, cóme feccia impura-,* 

G^ual'hor fulminea , & improuifa fpadà 
Irata il capo, o'I petto altrui minaccia : 

La mano opponfi al colpo , & fi a paura t 
Et ardir, refifiendo al mortai ferro , 

Sente per V altre membra afro dolore ; 

Et Noi, nel crudo horror de l' arme. inuol ti» 
Che l'Vniuerfo colmano di pianto , 

Negherem .dunque dp le nofire mani - : . 

L'aita a quelli , che la Fede, e' lf angue 
Nofco, qual proprie membra unifce , folega f 
Ricercando del Mondo ogni pendice 
Sembianza io, non ritrouo più perfetta 
D'uno fiato tranquillo, da rumori , - 
Dà 
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Settimo Giorno de la Diu. Secciai. 

Darifife, & dadi fc or die più lontani 
De l'or din onde ha aita il picciol mondo.: 

Non co fi tofio è l'un de' membri ojfefa, • . 

Che per lo fuo fi offrir fo fiero » tutti : 

T lutar non uuole il pie : correre il na fot ' ; , 

Difcorr.ere la man : pugnar la mente: ~ i 

A nzà fenZjA turbar con guerra interna 
La Republica loro, & La lor pace , 

Ciafcuno d quello , d che lo chiama ilCic/o 
( Horreuole, od abietto, infimo, od alto, ) 

Senza difdetto intende : & che ì penfate . x 
Mufe, ttoi di ridir fi arte, che Jplende . , ) • ' 

Ne l'humano edificio , entro, fiy di fuor e ? 

Ma non fapete eh' unfuggetto ifiejja , 

Che più fiate di Spiegar Ji tenti , 

Quantunque in dolce fuon cantato , annoia f 
• Su dunque , è d' Helicona eterno Choro , 
fiieghiam le vele, & l'ancora mordace 
La faticata naue in porto arrefti : . ■ . 

Tutto ci arride qui, Qui tace il vento s ■. ' > • 
Noi per lo pi di Sàbato falcato \ • - : 

^Jfaib.auemo il tcmpejlofo marej . 
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Fine del Settimo, 8c vi timo 
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